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di alcuni impianti internazionali 
per lo stoccaggio della CO2 nel 
sottosuolo. Ma l’Italia tira dritto 
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E CON LE MONDE DIPLOMATIQUE 
+ EURO 2,00 


Il cuore d'Europa 
chiude 
il dopoguerra 


MARCO BASCETTA 


9 ondanera c’è sta- 

L ta, ma meno omo- 
genea e pervasiva 

di quanto si potesse atten- 
dere. In Scandinavia si è 
decisamente arrestata e y 
perfino nell’Est europeo 
non ha dilagato come era 
ragionevole temere. An- 
che l’astensione, ovvero- 
sia la sfiducia nell’esisten- 
za stessa di una prospetti- 
va politica europea, si è 
manifestata nei diversi 
paesi in proporzioni mol- 
to differenti. Resta però il 
fatto che il peso delle de- 
stre estreme è aumentato 
in tutto il continente e 
non è facile mettere a fuo- 
co i fattori che sottendo- 
no questo fenomeno a 
partire da quel progressi- 
vo esaurirsi del “dopo- 
guerra”, delle mentalità, 
del senso comune e 
dell’organizzazione socia- 
le ed economica che ne 
hanno caratterizzato la 
storia. 
Ma dove l’onda nera ha 
assunto la potenza di uno 
Tsunami, dove il “dopo- 
guerra” sembra essersi 
più bruscamente interrot- 
to, è proprio in quello che 
fuil pilastro portante 
dell’Unione europea: l’as- 
se franco-tedesco. Il prin- 
cipale garante della pace 
e della cooperazione in 
Europa. In Francia ein 
Germania l’esito elettora- 
le ha scosso le fondamen- 
ta dell’assetto politico, 


kg 


L’azzardo elettorale di Macron contro l'onda nera manda in tilt gli schieramenti. Il leader dei 


Repubblicani rompe il tabù e apre a Le Pen, ma il suo partito alza le barricate. Estrema destra 
divisa. A sinistra il “fronte popolare” alla prova delle liste. La Francia rischia un salto nel buio pagine2,3 


La destra accelera sulle riforme 


seppure diverse sono sta- 
tele reazioni a Parigi e 
Berlino. 
L’azzardo di un Emma- 
nuel Macron sempre più 
avventurista che chiede 
elezioni politiche antici- 
pate in Francia. 

— segue a pagina 11 — 


L’esito delle europee, con 
una fuga dei cittadini dalle ur- 
ne, e in particolare con una di- 
serzione al Sud, avrebbe dovu- 
to indurre la maggioranza a ri- 
flettere prima di riprendere l’e- 
same del premierato e dell’au- 
tonomia differenziata. Al Sena- 
to e alla Camera, invece, ieri le 


destre hanno ripreso come 
sonnambule la loro corsa a 
suon di contingentamento dei 
tempi di queste due riforme, 
destinate ad accentuare i due 
mali evidenziati dal voto: la cri- 
si della rappresentanza e la 
spaccatura sociale del Paese. 
Sul fronte delle regioni, il go- 


vernatore del Veneto Zaia can- 
ta vittoria: «Siamo già pronti a 
sederci al tavolo con il governo 
per discutere la delega delle 
prime materie». Ciò che rima- 
ne della Lega Nord si attacca 
all’Autonomia per bilanciare 
la Lega di Salvini e Vannacci. 
HAUSERA PAGINA 4 


Schlein: «Avanti come martelli» 


All'indomani dei risultati 
elettorali che consegnano al 
Pd un risultato soddisfacente, 
la segretaria Schlein chiede al 
partito di non smobilitare e an- 


zi, invita a «martellare». Solleci- 
ta un'opposizione dura contro 
le riforme e chiama a raccolta 
anche le altre opposizioni: «Ba- 
sta veti». CIMINO A PAGINA 5 
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Hamasrisponde, 
Israele prende tempo 


La condanna 
di Hunter Biden 


Stellantis si rimangia 
le batterie a Termoli 
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ware, di aver acquistato una pi- 
stola mentendo sulla sua tossi- 
codipendenza. Rischia da una 
multa massima di 750.000 dol- 
lari a ipotetici 25 anni di carce- 
re. Solitamente il possesso ille- 
gale di un’arma non viene per- 
seguito a meno che questa non 
venga usata per commettere 
un crimine. La giudice che pre- 
siede il caso ha lasciato intende- 
re che la sentenza sarà a otto- 
bre, a poche settimane dalle 
elezioni. CATUCCI A PAGINA 10 


Hamas ha consegnato ai media- $1 

tori la risposta (con commenti) alla 
proposta statunitense di accordo 
votata lunedì dal Consiglio di Sicu- 
rezza dell’Onu. Pressing sul movi- 
mento islamico, ma da Tel Aviv fan- 
no sapere che la guerra va avanti co- 
munque. GIORGIO A PAGINA 9 


Al tavolo al ministero l'azienda an- 
nuncia lo stop a Termoli della gigafac- 
tory di batterie, ma riprende la produ- 
zione di motori. Il primo investimento 
Stellantis per l’elettrico posticipato si- 
ne die. A Termoli i 2.080 lavoratori si 
sentivano fortunati nel 2021. I sindaca- 
ti: «Inaccettabile». FRANCHI A PAGINA 7 
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Roulette francese 
manda in tilt 
i repubblicani 


Eric Ciotti apre all'accordo con il Rassemblement National 
I vertici insorgono: «Irricevibile, lasci la presidenza del partito» 


ANNA MARIA MERLO 
Parigi 


La destra è implosa. L’an- 
nuncio della convocazione di 
elezioni legislative anticipate, 
la bomba lanciata da Emma- 
nuel Macron la sera della scon- 
fitta alle europee, ha già un 
primo risultato: Les Républic- 
ains, il partito erede del golli- 
smo, è scoppiato. Il segretario, 
Eric Ciotti, ieri a metà giorna- 
ta, ha annunciato la nascita di 
un’alleanza del «blocco di de- 
stra», un «blocco nazionale» 
con il Rassemblement natio- 
nal. Accordo confermato in se- 
rata dal delfino di Marine Le 
Pen, Jordan Bardella, che parla 
di varie decine di deputati re- 
pubblicani pronti a sostener- 
lo. Per Ciotti l’obiettivo è «pre- 
servare il gruppo Lr all’Assem- 
blée nationale», che ora ha 61 
deputati (e soprattutto salvare 
il suo seggio, visto che nella 
sua circoscrizione a Nizza il Rn 
è sopra il 30%). 

IMMEDIATA REAZIONE di buona 
parte dei leader della destra 
classica, che rifiutano l’intesa 
elettorale con l’estrema de- 
stra, che nella versione di Ciot- 
ti potrebbe permettere a Lr di 
tornare al potere dopo 12 an- 
ni di astinenza. Ma è una scel- 
ta che contraddice la storia 
del movimento che con Ja- 
ques Chirac sconfisse Jean-Ma- 
rie Le Pen nel 2002 con più 
dell’80% dei voti. I senatori Lr, 
che non subiranno conse- 
guenze dal voto del 30 giugno 
e 7 luglio che riguarda solo 
l’Assemblée nationale, guida- 


Emmanuel Macron foto Ansa 


implode. 
Mentre i sondaggi 
danno il ‘delfino’ 
Bardella in crescita 
vertiginosa 


no la carica: accusano Ciotti 
di aver «mentito», di «slealtà». 
Frangois-Xavier Bellamy, ca- 
polista Lr alle europee (7,2%), 
afferma che l’alleanza con l’e- 
strema destra «sarebbe una 
scelta inutile per il paese» e ve- 
de «una minaccia» nella proba- 
bile vittoria del partito di Le 
Pen, «l’accordo sarebbe il so- 
gno di Macron», perché con- 
fermerebbe l’idea del presi- 
dente che «non esiste nulla 
tra lui eil Rn». 

IL PRESIDENTE DEL SENATO, Gér- 
ard Larcher, e i capi-gruppo 
dei senatori e dei deputati Lr, 


Bruno Retalleau e Olivier Mar- 
leix, hanno chiesto le dimis- 
sioni di Ciotti. Il segretario Lr 
non ci pensa nemmeno: «Sa- 
ranno gli iscritti a decidere». 
Per un deputato storico della 
corrente neo-gollista, Philip- 
pe Gosselin, «Lr è morto oggi». 
Anche Laurent Wauquiez, pre- 
sidente molto a destra della re- 
gione Rhòne-Alpes-Auvergne 
con ambizioni presidenziali 
per il 2027, rifiuta l’alleanza 
con gli estremisti e ha deciso 
di candidarsi per le legislati- 
ve. Un ex vice-presidente Lr af- 
ferma: «Nel giugno 1940 Ciot- 
ti non avrebbe mai attraversa- 
to la Manica», cioè sarebbe sta- 
to un collabo. Valérie Pécresse, 
presidente della regione 
Ile-de-France, accusa Ciotti di 
«vendere l’anima per un piat- 
to di lenticchie facendo finta 
di fare gli interessi del paese». 
Gérald Darmanin, ministro de- 


Eric Ciotti e Marine Le Pen foto Ansa 


gli Interni che viene dalla de- 
stra e si candida, è drastico: 
«Ciotti sprofonda nel disonore 
la famiglia gollista». Il mini- 
stro dell'Economia, Bruno Le 
Maire, lancia un appello ai de- 
putati Lr che «rifiutano la colla- 
borazione». L’ex primo mini- 
stro, Edouard Philippe, «tende 
la mano» ai deputati Lr che 
non cedono alle sirene dell’e- 
strema destra. 

L'ALLEANZA A DESTRA della de- 
stra vive momenti difficili. Ie- 
ri, Marion Maréchal, capo-lista 
di Reconquéte alle europee 
(5,5%), ha accusato il Rn di aver 


Rinasce il Fronte Popolare: «Possiamo vincere» 


FILIPPO ORTONA 
Parigi 


Le forme del nuovo «Front 
Populaire» cominciano a dise- 
gnarsi, dopo l’annuncio dei re- 
sponsabili delle principali for- 
mazioni della sinistra francese 
di aver raggiunto un accordo 
elettorale nella notte di lune- 
dì. Davanti alla prospettiva del- 
le elezioni anticipate convoca- 
te a sorpresa da Emmanuel Ma- 
cron-ein seguito all’incredibi- 
le pressione popolare esercita- 
ta dal mondo associativo, dai 
giovani in piazza e dai sindaca- 
ti - insoumis, socialisti, comu- 
nisti e verdi sono stati capaci 
di riesumare almeno in parte 
l’accordo della Nupes che ave- 
va fatto le fortune della sini- 
stra francese alle legislative 
del 2022. 

Dopo il primo annuncio di 
lunedì, si tratta ora di trovare 
un programma minimo e asse- 
gnare a ciascuna formazione 


della coalizione le rispettive 
circoscrizioni. Un lavoro politi- 
co certosino, che dovrà prende- 
re in conto da un lato il risulta- 
to delle europee, che ha favori- 
to il Partito socialista, arrivato 
in testa alla gauche 4 punti so- 
pra gli insoumis, e dall’altro il 
fatto che in un’elezione nazio- 
nale La France Insoumise resta 
il partito principale della sini- 
stra francese, oltre che una for- 
midabile macchina elettorale. 
Il sistema elettorale per l’ele- 
zione della camera è l’unino- 
minale a doppio turno. In prati- 
ca si tratta di una piccola presi- 
denziale per ogni deputato. È 
per questa ragione che l’accor- 
do del Front Populaire prevede 
che in ciascuna delle 577 circo- 
scrizioni sia presente un solo 
candidato della sinistra, appog- 
giato da tutti i partiti del Front, 
con l’idea che unendo le forze 
si riescano a battere i candidati 
macronisti e di estrema destra. 
All’Agence France-Presse, il ne- 


goziatore e deputato Lfi Ha- 
drien Clouet ha assicurato 
che i lavori «avanzano più ve- 
locemente che all’epoca della 
Nupes nel 2022». Secondo 
Clouet, anche sui temi poten- 
zialmente divisivi, come il li- 
vello di sostegno da assicura- 
re all’Ucraina, i partiti stanno 
trovando mediazioni «senza 
che nessuno debba sconfessar- 
si». Sulla questione delle can- 
didature, invece, «si avanza 
lentamente, ma si avanza», ha 
fatto sapere un responsabile 
socialista all’Afp. 

Segnali di ottimismo inco- 
raggianti, così come promet- 
tente è la rapidità con la quale 
la sinistra francese ha raccolto 
il guanto della sfida rappresen- 
tata dal rischio di vedere l’e- 
strema destra al governo. Tut- 
tavia, la campagna elettorale 
europea ha lasciato profonde 
divisioni interne. Dopo aver 
criticato gli ex-alleati, colpevo- 
li di aver lasciato morire la Nu- 


pes in occasione delle euro- 
pee, Jean-Luc Mélenchon ha 
tuttavia ammonito i suoiin un 
post sul suo blog: «bisogna get- 
tare via il rancore, ha scritto 
lunedì, «se l’unione politica si 
conclude di nuovo come la pro- 
poniamo possiamo vincere». 

Il ruolo del «Vieux», come 
lo chiamano i militanti di Lfi, 
sembra non essere in discus- 
sione. Ma molto probabilmen- 
te non sarà lui a portare lo 
stendardo del Front Populai- 
re, come all’epoca delle legi- 
slative del 2022. Mélenchon 
farà campagna, hanno ripetu- 
to le figure di spicco di Lfi ai 
media francesi, ma la figura è 
giudicata troppo «divisiva» da- 
gli altri partiti della coalizio- 
ne. Altre figure potrebbero al- 
lora fungere da alfieri della 
coalizione, come François Ruf- 
fin, deputato Lfi apprezzato 
anche dai socialisti. 

In ogni caso l’unione si farà, 
malgrado i mal di pancia della 


«cambiato posizione»: la vigi- 
lia la nipote di Marine Le Pen 
aveva incontrato Jordan Bar- 
della, nella sede del Rn, in vi- 
sta di un’intesa per il governo 
futuro. Ma Bardella, con una 
«decisione improvvisa e con- 
traddittoria» avrebbe respinto 
le avances. In causa sono gli at- 
tacchi contro il Rn del leader 
di Reconquéte, Eric Zem- 
mour. Dietro le quinte, c’è la 
solita guerriglia dell'estrema 
destra francese, che si incro- 
cia da cinquant’anni con la 
storia della famiglia Le Pen. 
Bardella vede Maréchal come 


una rivale, i Le Pen usano Ma- 
rion per limitare le ambizio- 
ni del giovane delfino già 
troppo ambizioso. 

Perla sinistra del Nuovo Fron- 
te Popolare «l’alleanza annun- 
ciata Lr-Rn segna una svolta sto- 
rica nel nostro paese» ed è una 
«conferma della deriva conti- 
nua dell’orientamento della de- 
stra francese verso un progetto 
xenofobo e profondamente rea- 
zionario». 

Macron, che ha rimandato a 
oggi la conferenza stampa pre- 
vista ieri, ritiene di aver preso 
conilvoto anticipato «una buo- 


Protesta contro il Rassemblement National a Parigi foto Ansa 


, che 
non sarà il 
frontman, avvisa: 
«Mettiamo da 
parte il rancore» 


destra socialista, capeggiata 
da Raphaël Glucksmann, che 
non ha cessato in questi giorni 
di rinnovare le critiche agli in- 
soumis. Le proposte di Gluck- 
smann, come quella di presen- 
tare come primo ministro 
l’ex-capo del sindacato centri- 
sta Cfdt Laurent Berger, o di al- 
largare la coalizione al gruppo 
parlamentare misto Liot, sono 
cadute nel vuoto. Ignorate, 
con un certo imbarazzo, dalla 
direzione del Ps. 
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Salta l’intesa con Reconquéte, ‘la nipote’ Marion 
Maréchal accusa Rn di aver «cambiato posizione» 


la notizia del giorno I | 3 


La presidente della Commissione considera altre 
opzioni oltre alla maggioranza Ppe-socialisti-liberali 


na decisione nell’interesse del 
paese». Ha precisato che qua- 
lunque sia il risultato alle legi- 
slative non si dimetterà, come 
invece chiede già il Rn. 

CISONO I PRIMI SONDAGGI: Rn au- 


menterà vertiginosamente, 
tra 235 e 265 deputati (oggi 
88), ma senza ottenere la mag- 
gioranza assoluta che è di 289 
seggi. Renaissance, il partito 
del presidente, potrebbe asse- 
starsi tra 125 e 155 (oggi 249), 
la sinistra resterebbe più o me- 
no stabile, con 115-145 (oggi 
153). Lr diminuirebbe a 
40-55 seggi. Il risultato non 


coinciderà con quello delle 
europee, dove si è votato con 
il proporzionale. 

Il sistema elettorale maggio- 
ritario a due turni delle legisla- 
tive amplifica l’ondata domi- 
nante, ma richiede anche del- 
le unioni, già al primo turno, 
per poter passare al ballottag- 
gio, dove sono presenti i primi 
due arrivati, possono anche ve- 
rificarsi “trilaterali” o “quadri- 
laterali”, ma per essere pro- 
mossi i partiti non arrivati in 
testa devono aver raccolto al- 
meno il 12,5% dei voti degli 
iscritti, non dei soli votanti. 


Bruxelles 


BE L'opzione von der Leyen 
bis prende quota (mentre le 
ipotesi alternative scendono) e 
la presidente della Commissio- 
ne tiene le porte aperte anche 
oltre la possibile maggioranza 
Ppe-socialisti-liberali. Questo 
il senso della seconda giornata 
di incontri dietro le quinte, 
contatti esplorativi e piccoli as- 
sestamenti tattici che si svolgo- 
no soprattutto tra funzionari e 
politici dei gruppi al Parlamen- 
to europeo di Bruxelles. 

OGGI POMERIGGIO sono in pro- 
gramma una serie di primi in- 
contri post-elettorali, a parti- 
re dal gruppo Left, ma anche 
Renew e Verdi. Movimento an- 
che a destra, dato che Salvini 
eLe Pen siincontrano nella ca- 
pitale europea per parlare del- 
le prospettive e forse anche 
dei non iscritti da pescare e 
che potrebbero aumentare i 
seggi del gruppo Identità e de- 
mocrazia (Id). L’auspicio del 
leader leghista, fanno sapere 
con una nota dal Carroccio, è 
quello di «gettare le fonda- 
menta per un’ampia alleanza 
di centrodestra senza sociali- 
sti ed eco-estremisti». Oltretut- 
to l’incontro ha luogo oggi, 
nell’anniversario della morte 
di Silvio Berlusconi. Così Salvi- 
ni, si legge in un passaggio dal 
sapore ecumenico, «ha già 
chiarito di voler seguire l’inse- 
gnamento del Cavaliere, capa- 
ce di fondare il centrodestra 
italiano allargando il più pos- 
sibile il perimetro dell’allean- 
za». Un messaggio che sa ricer- 
ca di intesa a destra. 

Ieri invece la presidente 
dell’Eurocamera Roberta Me- 
tsola ha convocato i capigrup- 
po per un primo confronto sul- 
le elezioni. Oltre allo scontato 
sostegno alla procedura dello 
spitzenkandidat, che prevede la 
nomina del presidente della 
Commissione a partire dal ca- 
polista del gruppo risultato 
vincitore alle elezioni, il Ppe 
ha garantito con il capogrup- 
po Manfred Weber il supporto 
per lex ministra tedesca. «Il 
successo alle elezioni ci confe- 
risce un forte mandato. Siamo 
uniti nel sostenere von der 
Leyen», ha scandito. 

Von der Leyen incassa dun- 


Roberta Metsola e Ursula von der Leyen foto Ansa 


INCONTRI DIETRO LE QUINTE 


Von der Leyen-Metsola, 


il bis prende quota 


que la fiducia del gruppo, che 
dalle elezioni esce rafforzato 
anche grazie al buon risultato 
che lo vede sul podio in Germa- 
nia, Spagna, Polonia, Grecia. 
Non a caso, i cristiano-demo- 
cratici hanno affidato il ruolo 
di negoziatori per la partita 
dei ruoli apicali (i cosiddetti 
top jobs) al premier polacco Do- 
nald Tusk e a quello greco Ky- 
riakos Mitsotakis, entrambi 
dalla prima ora sostenitori di 
von der Leyen. 

TRA I DETRATTORI di quest’ulti- 
ma restano certo la delegazio- 
ne dei Républicains francesi 
nel Ppe, così come il presiden- 
te del Consiglio europeo, il li- 
berale belga Charles Michel. 
Secondo indiscrezioni diffuse 
da diversi media, quest’ultimo 
sarebbe intenzionato a esclu- 
dere la presidente della Com- 
missione dalla cena dei leader 
prevista il prossimo 17 giugno 
in vista del successivo Consi- 
glio europeo del 27 in cui il pac- 
chetto delle cariche potrebbe 
essere finalizzato. Ma è anche 
vero che il presidente francese 
Emmanuel Macron, principa- 
le detrattore del bis, arriverà a 


Oggi riunione 
Salvini-Le Pen 
perle alleanze, 
la caccia ai non 
iscritti è aperta 


Bruxelles politicamente molto 
indebolito, oltre che concen- 
trato sull’imminente appunta- 
mento elettorale in casa. 

Ieri il capogruppo Ppe We- 
ber ha anche annunciato la 
scelta del suo partito per la ri- 
conferma di Metsola alla presi- 
denza del Parlamento, carica 
che ricopre dalla scorsa legi- 
slatura. Non una sorpresa, ma 
certo lo scenario di una ricon- 
ferma doppia von der 
Leyen-Metsola congelerebbe 
la situazione, con due delle 
principali cariche Ue in mano 
alla famiglia democratico-cri- 
stiana. Una ragione in più per 
i potenziali alleati, socialisti e 
liberali, di rivendicare le al- 
tre. Per quanto riguarda la pre- 
sidenza del Consiglio europeo 
(l’incarico di Michel scade il 
30 novembre) prende quota il 


nome dell’ex premier sociali- 
sta portoghese António Costa, 
che incassa anche il sostegno 
del suo successore al governo 
di Lisbona, il conservatore 
Luis Montenegro, insieme a 
quello del premier spagnolo 
Sánchez e al cancelliere tede- 
sco Scholz. 

IN ZONA ALTO rappresentante, 
si resta in pieno totonomi. Ni- 
cola Procaccini, meloniano co- 
presidente del gruppo Ecr a 
Strasburgo, rivendica il ruolo 
per Roma, spiegando all’Huf- 
fington Post, «abbiamo sempre 
sostenuto che la Ue dovrebbe 
essere concentrata più sulla 
politica estera che su quella in- 
terna che deve essere compe- 
tenza degli Stati nazionali». An- 
che se aleggia un nome tecni- 
co come quello di Elisabetta 
Belloni, sembra difficile che 
questa casella possa andare 
all'Italia. Quella più di sostan- 
za, cioè la ventilata presidenza 
per Mario Draghi, sembra tra- 
montata con il consolidarsi del 
von der Leyen bis. Ma la setti- 
mana è lunga e anche al G7 pu- 
gliese Bruxelles non si potrà di- 
menticare. (an. val.) 


MARC BOTENGA, EURODEPUTATO DEL GRUPPO THE LEFT ED ESPONENTE DEL PARTIE DU TRAVAIL DE BELGIQUE 


«Trattative con Wagenknecht? C’è un dibattito in corso, e serve lok della Linke» 


ANDREA VALDAMBRINI 
Bruxelles 


BE Marc Botenga è stato appe- 
na rieletto europarlamentare 
del gruppo The Left-La Sinistra 
ed è esponente del Partie du Tra- 
vail de Belgique (Ptb), formazio- 
ne di estrema sinistra che ha ot- 
tenuto un buon risultato alle 
Europee (5,6%) e addirittura ot- 
timo alle elezioni federali e re- 
gionali in Belgio. 

L’estrema destra vince in Fran- 
cia e Italia, avanza in Germania e 
non solo. Come se lo spiega? 

C'è un disagio, in Germania parti- 
colarmente all’Est, causato in pri- 
mis dalla situazione sociale. Lo ve- 
diamo nei Paesi bassi, dove negli 
ultimi dieci anni il numero di per- 
sone che dipende dalle banche ali- 
mentari è esploso: da 8.000 nel 
2018 a più di 100.000. Ora, la gen- 
te è arrabbiata e disperata. Così 
cerca alternative nei partiti non 
tradizionali, che hanno buon gio- 
co quando addossano la colpa del- 


la crisi alle minoranze: gli immi- 
grati o magari ai gay. 

Poi c’è il caso del Belgio, dove no- 
nostante la destra fiamminga, 
più o meno estrema, sia arrivata 
in testa, il Ptb è cresciuto molto. 

Siamo uno dei vincitori delle ele- 
zioni e non era scontato. Anni fa 
si consideravano le Fiandre di 
destra senza possibilità di uno 
spazio per la sinistra radicale. 
Eppure, oggi passiamo quasi al 
9% nelle regioni fiamminghe. 
La spiegazione è che raccoglia- 
mo lo scontento anche noi, ma 
lo facciamo dicendo che i re- 
sponsabili non sono gli immi- 
grati, ma un’altra minoranza: i 
super-ricchi. Così siamo riusciti 
aimporre temi di sinistra come 
la tassa sui milionari, la necessi- 
tà di aumentare gli stipendi. Per- 
fino ad Anversa, una fortezza 
storica dell’estrema destra, oggi 
siamo secondo partito. 

Left resta il gruppo più piccolo 
ma per la prima volta accoglierà 
eletti dall’Italia, tra loro Ilaria Sa- 


Trattative in corso 

coni Bsw di Sahra 
Wagenknecht? I temi di 
dibattito sono politica 
estera e immigrazione. 
L'eventuale ok dovrebbe 
arrivare anche dai Linke 


lise Mimmo Lucano. 

Che ci siano almeno due italiani 
nel gruppo di quella che chiamo 
“sinistra autentica” è un segnale 
positivo e faccio i complimenti ai 
compagni italiani per questo ri- 
sultato. Quanto a Salis, mi auguro 
che, in quanto eletta, possa gode- 
re dei diritti che ne conseguono. 
Gli eurodeputati eletti in Bsw 
di Sahra Wagenknecht sono 
tra le molte delegazioni non af- 
filiate all’eurocamera, tanto 
che si è parlato della possibili- 
tà di formare un nuovo gruppo 
coni 5S. Però si cita anche l’op- 
zione Left. Avete trattative in 
corso? Vede ostacoli a una lo- 
ro possibile adesione? 

In queste ore i negoziati vanno 
in tutte le direzioni. Dentro 
Left c'è un dibattito, nei giorni 
scorsi abbiamo ascoltato ipote- 
si e voci sulla possibile forma- 
zione di un nuovo raggruppa- 
mento, che però dipende dai nu- 
meri che riescono a raggiunge- 
re (servono un minimo di 23 de- 


putati da 7 paesi diversi). Quin- 
di, la prima domanda è: Bsw 
vuole unirsi a The Left o no? Cer- 
to, ha ottenuto 6 seggi, il dop- 
pio rispetto a Die Linke. Ma con- 
siderando che proprio con loro 
hanno fatto una scissione, l’e- 
ventuale ok dovrebbe arrivare 
anche dai Linke. 

Sullasostanza politicavitrovate? 

I temi di dibattito rispetto a Bsw 
sono noti: politica estera e immi- 
grazione. Personalmente cono- 
sco tanti di loro quando erano in 
Die Linke e conosco Fabio De Ma- 
si, che è stato già europarlamenta- 
re: lui è un uomo di sinistra, ma 
non posso pronunciarmi sugli al- 
tri eletti, che non conosco. 

In questi giorni sono in corso altre 
trattative, quelle peritopjobs. Co- 
me valuta von der Leyen? E quali 
sonole richieste di Left alla prossi- 
ma Commissione? 

Pernoilei è impossibile da sostene- 
re. La bocciamo dal punto di vista 
politico, dato che ha fatto malissi- 
mo sulla giustizia fiscale, sulla crisi 


energetica ci ha messo un anno per 
mettere in campo misure minima- 
mente attente al sociale. E poi gli 
scandali dei contratti Pfizer e il 
clientelismo del caso Pieper. In 
ogni caso, il Ppe è pronto a rifare 
una coalizione, sostenuta anche su 
punti singoli dai Verdi. Staremo a 
vedere se ci sarà sostegno anche da 
destra, dato il feeling tra von der 
Leyen e Meloni. 

L’ipotesi Mario Draghi sembra 
perdere forza, ma come valuta il 
programma che ha tracciato con 
Europa. 

Il problema è già nel titolo. Il ter- 
mine competitività viene utilizza- 
to per sponsorizzare certe grandi 
imprese che fanno già super pro- 
fitti: il settore militare, l’energeti- 
co, il farmaceutico. Poi è vero che 
nel Rapporto Draghi si trovano 
spolverate di sinistra, ma in un 
quadro dove c’è un ritorno all’au- 
sterità. E poi lui incarna il contra- 
rio delle politiche sociali di cui ab- 
biamo bisogno. 
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La destra ignora gli elettori 
sulle riforme 


L'autonomia corre alla Camera con i tempi contingentati. Al Senato avanti il premierato 


e 


KASPAR HAUSER 


L’esito delle elezioni euro- 
pee, con una fuga dei cittadini 
dalle urne, e in particolare con 
una vera e propria diserzione 
degli elettori al Sud, avrebbe 
dovuto indurre la maggioran- 
za a riflettere prima di ripren- 
dere l’esame del premierato e 
dell’autonomia. Al Senato e al- 
la Camera, invece, ieri le de- 
stre hanno ripreso come son- 
nambule la loro corsa a suon di 
contingentamento dei tempi, 
di queste due riforme, destina- 
te ad accentuare i due mali evi- 
denziati dal voto di domenica: 
la crisi della rappresentanza e 
la spaccatura sociale del Paese. 
L’INCOERENZA TRA le due rifor- 
me e i due clamorosi fenomeni 
emersi alle elezioni europee è 
stata evidenziata ieri mattina 
dai due capigruppo del Pd, Chia- 
ra Braga e Francesco Boccia, e 
poi dal capogruppo di Avs in Se- 
nato, Peppe De Cristofaro, che 
ha ripetuto il concetto in aula: 
«Durante la chiusura dei lavori 
per le elezioni avremmo dovu- 
to mettere sulla porta dell’aula 
il cartello ’chiuso per lutto’: la 
maggioranza assoluta degli ita- 
liani non è andata a votare, nel 
giro di 10 anni si sono persi 10 
milioni di elettori». Riunendo i 
gruppi del Pd Elly Schlein ha fat- 
to propria l’analisi dei suoi capi- 
gruppo ed ha invitato ad una 
opposizione dura. Un intento 
lodevole ma difficilmente rea- 
lizzabile quando in entrambe 
le aule le destre hanno imposto 
il contingentamento dei tempi 
su due riforme che cambiano la 
forma di Stato e la forma di go- 
verno. Infatti il contingenta- 
mento era già scattato a Palaz- 
zo Madama per il premierato, 
edè scattato anche a Montecito- 
rio per l’autonomia. L’esame 
del ddl Calderoli, infatti, è ini- 
ziato a maggio e nel regolamen- 


to quando si scavalla il mese, 
parte il contingentamento dei 
tempi. Le opposizioni hanno a 
disposizione solo nove ore, il 
che potrebbe portare ad esauri- 
re le votazioni già giovedì po- 
meriggio, 13 giugno. Non a ca- 
so quel giorno i comitati «No ad 
ogni Autonomia differenziata» 
hanno organizzato un presidio 
davanti a Montecitorio. 

IL GOVERNATORE DEL VENETO Lu- 
ca Zaia, soddisfatto perché si è 
arrivati all’«ultimo miglio», ha 
aggiunto: «Siamo già pronti a 
sederci al tavolo con il governo 
per discutere la delega delle pri- 


Siamo già pronti a sederci 
al tavolo con il governo 
per discutere la delega 
delle prime materie, 

come scriverò alla premier 
subito dopo il sì alla 
riforma 


La ministra delle Riforme Elisabettta Casellati in aula foto LaPresse 
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me materie, come scriverò alla 
premier immediatamente do- 
po lapprovazione della rifor- 
ma». Ciò che rimane della Lega 
Nord si attacca dunque all’Auto- 
nomia per bilanciare la Lega di 
Salvini e Vannacci, e non farim- 
plodere il partito, né la maggio- 
ranza eil governo. 

SE IL CONFRONTO muscolare 
non ha successo, ci si prova 
con gli argomenti: ma anche 
qui lo scontro è contro un mu- 
ro cieco e sordo, per usare due 
metafore delle opposizioni in 
Senato. Infatti l’Aula di Palaz- 
zo Madama è giunta a discute- 
re l’articolo 5 del ddl Casellati, 
il cuore della riforma che intro- 
duce nella Costituzione l’ele- 
zione diretta del premier. Eb- 
bene il testo enuncia il princi- 
pio ma tace come esso si attua. 
«Nel testo - ha detto Ivan Scalfa- 
rotto - ci sono evidenti buchi. 
Come viene eletto il premier? 
Cosa succede se il voto all’este- 
ro diventa decisivo? Quanto sa- 
rà il premio di maggioranza? 
Ci sarà un ballottaggio? Cosa 
accade se, per qualche motivo, 
c'è una differenza di maggio- 
ranza tra Camera e Senato? Su 
tutte queste questioni gover- 
no e maggioranza non dicono 


llcaso Bossi agita la Lega. Fontana: 
«Sul fondatore niente scherzi» 


ANDREA COLOMBO 


Qualche porta si chiude- 
rà, qualcun’altra si potrebbe 
riaprire. Le porte che si stan- 
no per chiudere alle spalle 
dei leghisti che Salvini consi- 
dera traditori, in una sorta di 
Notte dei lunghi coltelli fortu- 
natamente all'amatriciana, 
sono questione interna alla 
Lega. Quelle che si potrebbe- 
ro invece schiudere per con- 
sentire il ritorno dell’AfD, do- 
po la cacciata dalla delegazio- 
ne a Strasburgo del nostalgi- 
co delle SS Maximilian Krah, 
sono faccenda dell’eurogrup- 
po Identità e democrazia che 
si riunisce oggi a Bruxelles. 
Tra le due vicende c’è una dif- 
ferenza sostanziale: nel pri- 
mo caso decide Salvini, nel se- 
condo Marine Le Pen. 

In materia di espulsioni dal 
Carroccio c’è un’ipotesi che 


inevitabilmente prevale su 
tutte: quella della cacciata 
del fondatore Umberto Bossi 
in persona. Che l’erede sia 
tentato è evidente. Lo ammet- 
te lui stesso ricordando in 
un’intervista che «Bossi espel- 
leva per molto meno». Ma 
quello non è un passo che si 
possa decidere alla leggera, 
perché c’è espulso ed espulso 
e persino il Bossi in piena for- 
ma del 1994 cacciò tutti quel- 
li che avevano resistito al ri- 
baltone contro il primo gover- 
no Berlusconi ma salvò il suo 
numero due Bobo Maroni. Il 
presidente della Lombardia 
Fontana, del resto, avverte il 
capo: «Su Bossi non scherzia- 
mo: non ci si può neppure fa- 
re cenno. È il fondatore». 

Alla fine non è facile che Sal- 
vini si decida a un passo tanto 
estremo. Ma qualche testa 
vuole che cada e non perirrita- 


zione o non solo: perché mira 
a decapitare e terrorizzare 
l'opposizione interna in vista 
del congresso dell’intera Lega 
in autunno ma ancor di più di 
quello della Lega lombarda 
che arriverà prima. Il rischio 
lo corre lì. Nonostante le ten- 
sioni con Zaia a insidiare il 
suo trono non sono stati ne- 
gli ultimi mesi tanto i veneti 
quanto ilombardi. La creazio- 
ne di una sorta di corrente le- 
ghista interna a Fi guidata 
dall’ex pupillo di Bossi, Re- 
guzzoni, appunto quello che 
l’antico Senatur avrebbe vota- 
to, era un passaggio concreto 
in questa direzione e così la 
Costituzione del Comitato 
per il nord, con tanto di bene- 
dizione bossiana, a opera 
dell’ex segretario della Lega 
lombarda Paolo Grimoldi. Il 
nome in testa alla lista dei 
passibili di epurazione è il 


nulla. Votiamo alla cieca». La ri- 
petuta richiesta alla ministra 
Casellati (dai dem Andrea Gior- 
gis e Simona Malpezzi, a Enri- 
co Borghi di Iv) di anticipare al- 
meno i criteri della legge elet- 
torale sono caduti nel vuoto. 
La ministra - che in una recen- 
te intervista al Corriere della Se- 
ra aveva dichiarato di provare 
«orrore» verso le opposizioni - 
non si è degnata di aprire boc- 
ca: non tanto per rispetto delle 
opposizioni, bensì per riguar- 
do all’istituzione che pure ha 
guidato nella scorsa legislatu- 
ra. In compenso ai diversi sena- 
tori che le si sono rivolti diret- 
tamente, ha ostentatamente ri- 
sposto tacendo e compulsan- 
do lo smartphone. La ministra 
è sembrata volersi portare 
avanti con i compiti, visto che 
la riforma - come hanno nota- 
to Annamaria Furlan, del Pd, 
Bruno Marton ed Elisa Pirlo di 
MSS e Tino Magni di Avs - su- 
bordinail parlamento al gover- 
no, visto che è eletto a traino 
del premier che lo può scioglie- 
re, «mortificandolo» e svuotan- 
dolo della sua funzione di rap- 
presentanza. Rappresentanza 
non solo delle idee politiche, 
ma anche delle istanze e delle 
conflittualità sociali. 
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Giorgia Meloni e Roberto Calderoli foto LaPresse 


il voto a Roma diventa un caso 
Il Campidoglio nega: «Tutto regolare» 


Il primo a sollevare il caso 
era stato proprio l’ex sindaco di 
Roma (e neoparlamentare euro- 
peo, eletto con Alleanza Verdi 
Sinistra) Ignazio Marino, il qua- 
le lunedì si era presentato alla 
Fiera di Roma (il luogo dove 
convergono gli scatoloni con le 
schede scrutinate e i verbali del- 


= 
Matteo Salvini foto LaPresse 


suo, seguito forse dal Veneto 
Roberto Marcato. 

Il capo d’imputazione a ca- 
rico di Grimoldi sarebbe quel- 
lo di aver notificato il vo- 
to-coltellata alle spalle 
dell’antico Senatur, del quale 
peraltro non ci sono prove sal- 
vo la mancata smentita di 
Bossi, che però non ha neppu- 
re confermato. 

Se Salvini può resistere a 
una spallata vagheggiata da 


le singole sezioni) e aveva addi- 
rittura lamentato «una situazio- 
ne fuori controllo: con più di 
un milione di schede che devo- 
no essere scrutinate». Ieri ci si è 
messo anche il ministro della 
difesa Guido Crosetto, che ha 
attaccato il Comune di Roma 
per i ritardi. E quando la pole- 


mesi è merito del generale 
Vannacci. La gratitudine in 
questo caso è d’obbligo: «Ha 
preso mezzo milione di voti al- 
la faccia dei sinistri», gongola 
il Capitano scampato al nau- 
fragio per un soffio, anzi per 
lo 0,1% in più rispetto al 2022 
nonostante 200mila voti in 
meno. Non è detto che il mira- 
colo si ripeta. Vannacci, secon- 
do le voci che corrono impe- 
tuose tra i leghisti, avrebbe 
già deciso di dar vita a un suo 
partito e avrebbe chiesto la 
candidatura in tutte le circo- 
scrizioni proprio per costrui- 
re ovunque i comitati elettora- 
li a suo supporto, nucleo del 
futuro partito e chissà se avrà 
il coraggio, nel caso, di piazza- 
re nel simbolo la X di cui si fre- 
giava l’armata di Junio Vale- 
rio Borghese. 

Al momento, comunque, 
quel mezzo milione di voti 
portati in dote dal graduato 
permette a Salvini di scom- 
mettere sulla vittoria nei due 
congressi che aveva sin qui 
rinviato a ripetizione. Può vin- 
cere la scommessa e proprio 
per questo i governatori che 
soli potrebbero davvero fargli 


mica è stata rilanciata dalla sot- 
tosegretaria all’Interno Wanda 
Ferro, anche lei di Fratelli d’Ita- 
lia, si è capito che il caso era di- 
ventato politico e tutto rivolto 
all’amministrazione di Rober- 
to Gualtieri. 

Dal Campidoglio, tuttavia, 
l'assessore Andrea Catarci, che 


Se Salvini può 
resistere alla 

è merito 
di Vannacci, che 
però lavora per sé 


le scarpe, Zaia e Fedriga, non 
intendono per ora muoversi. 
Non sino a che non avranno la 
certezza di vincere. 

A far precipitare la situazio- 
ne potrebbe essere l’autono- 
mia differenziata. La premier 
ha deciso di accelerare sulla ri- 
forma della giustizia, che do- 
vrebbe arrivare in parlamen- 
to prima di luglio, ma sull’au- 
tonomia esita. Le è costata un 
mucchio di voti al sud, potreb- 
be costarle in futuro anche di 
più, persino il referendum. 
Fosse per lei, frenerebbe, ma 
potrà farlo, ormai a un soffio 
dall’approvazione definitiva, 
solo col semaforo verde di Sal- 
vini. Solo che quel semaforo 
verde spingerebbe i governa- 
tori alla rivolta. Volente o no- 
lente Giorgia Meloni dovrà ri- 
schiare tutto sulla riforma 
che ama di meno. 
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Lavera e propria diserzione dalle urne al Sud 
avrebbe dovuto indurre la maggioranza a riflettere 
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Appello a serrare le file in parlamento. Su elezione 
diretta e regionalismo «si devono fermare» 


ha la delega alle politiche del 
personale e che si è occupato di 
gestire la macchina elettorale, 
risponde seccamente. Ci sono 
stati dei ritardi che non riguar- 
dano assolutamente lo spoglio, 
mala trasmissione online dei ri- 
sultati a causa di un bug nel si- 
stema informatico. «Roma Ca- 
pitale ha ultimato l'inserimen- 
to dei voti di lista lunedì alle 
15.45 - spiega Catarci - E ha por- 
tato a conclusione l'immissio- 
ne delle preferenze intorno al- 
le ore 23 della stessa giornata: 
sono pertanto false e strumen- 
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tali le affermazioni sulla man- 
cata chiusura dello spoglio nel- 
le sezioni». Lo dimostra il fatto 
che ieri alle 14, come da pro- 
gramma e senza ritardi, si è re- 
golarmente insediato l’ufficio 
elettorale circoscrizionale del 
tribunale di Roma, che dovrà 
occuparsi di ricontrollare le 
schede. Ci sono i verbali di 78 
(su 2599) che presentano «aspetti 
diincongruenza»: verranno ricon- 
teggiati, ma dalla macchina del 
Campidoglio questa viene consi- 
derato un trascurabile e fisiologi- 
co errore umano. (red. pol.) 


LUCIANA CIMINO 


«Insistere come martelli». 
All’indomani dei risultati elet- 
torali che, per una volta, conse- 
gnano al Pd un risultato soddi- 
sfacente, la segretaria Schlein 
chiede al partito di non smobili- 
tare. «Ci attendono settimane 
dure», dice durante la prima riu- 
nione con i gruppi parlamenta- 
ri. Il secondo tempo della parti- 
ta sulle riforme è già comincia- 
to, non c'è un minuto per seder- 
si sugli allori ma al contrario è 
l’ora di «rilanciare». «Bisogna 
fermare il cinico baratto fra au- 
tonomia e premierato - ha det- 
to la segretaria - Il fatto che sia- 
mo il primo partito al sud è un 
segnale forte al governo, si de- 
vono fermare». «Le due riforme 
sono legate - ragiona Schlein - e 
su entrambe bisogna riaprire 
una discussione, non si può 
cambiare la forma di governo 
di questo paese a colpi di mag- 
gioranza, noi dobbiamo conti- 
nuare con la più dura opposizio- 
ne nelle aule, infilarci nelle lo- 
ro divisioni perché fermando 
una fermiamo entrambe». 

NEI SUOI 23 MINUTI di discorso la 
leader dem ripete più e più vol- 
te la parola «responsabilità»: la 
crescita di voti va non solo man- 
tenuta ma onorata. «Il mandato 
che ci hanno consegnato gli 
elettori è chiaro, siamo la pri- 
ma delegazione del gruppo so- 
cialista europeo ed è una gran- 
de responsabilità in un periodo 
come questo in cui si rafforza- 
no le destre nazionaliste, dob- 
biamo far valere tutto il nostro 
peso per costruire una Europa 
sociale». A Bruxelles come in 
Italia. Anche le amministrative 
hanno dato un risultato apprez- 
zabile, «abbiamo vinto in 10 co- 
muni al primo turno, il centro- 
destra 6, 12 andranno al ballot- 
taggio», ricorda Schlein nel ri- 
chiedere il massimo impegno 
per le città in campagna eletto- 
rale ancora per due settimane. 
Poi nota ironicamente: «Abbia- 
movinto anche a Pontida, men- 
tre a Capalbio ha vinto Fratelli 
d’Italia, succedono cose...». 
Aldi là delle battute la segre- 
taria è coriacea nel chiedere ai 
suoi che la «dura opposizione» 
si svolga con lo stesso impegno 
nelle aule e nei territori e, pos- 
sibilmente, senza veti ora che 
il ruolo guida dei dem è stato si- 


Schlein: «Adesso avanti 
a martello. E basta veti» 
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Elly Schlein con i capigruppo Boccia e Braga all’assemblea dei parlamentari dem foto Ansa 


gillato dal voto. «Siamo il per- 
no indiscusso dell’alternativa 
a queste destre, questo ci con- 
segna la responsabilità di esse- 
re testardamente unitari con 
le altre opposizioni, di costrui- 
re ampie convergenze. Spero 
che quanto successo in questi 
giorni convinca tutti che non è 
il momento delle divisioni, le 
sfide sono impegnative e non 
bisogna mollare la presa». I 
contenuti in comune con cui 
lavorare con le altre forze poli- 
tiche ci sono: riforme istituzio- 
nali, appunto, superamento 
della Bossi- Fini, sanità, welfa- 
re, questione salariale. «In cam- 
pagna elettorale ho incontrato 
persone che prendono 4 euro e 
60 centesimi l’ora e hanno per- 
so l’unico strumento di contra- 
sto alla povertà perché Meloni 
decide dalla sua poltrona chi 
ha il diritto di essere povero e 
chi no - tuona Schlein - chiedo 
a tutti e tutte di diffondere la 
raccolta firme sul salario mini- 
mo, il 70% degli italiani è favo- 
revole, quindi anche persone 
che hanno sostenuto le destre. 
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Ora il governo dovrà spiegare 
perché volta le spalle a 3 milio- 
ni di lavoratori poveri, hanno 
messo il salario minimo su un 
binario morto e gli italiani de- 
vono saperlo». 

A SPINGERE LA SEGRETARIA non 
è solo una doverosa ragione so- 
ciale ma anche la necessità di 
fornire la prova alle correnti 
del suo partito che la sua strate- 
gia, ora meno confusa, ha fun- 
zionato. «Quando ho vinto le 
primarie mi è stato chiesto di 
mettere al primo posto le batta- 
glie sociali e che il Pd avesse un 
profilo comprensibile, possia- 
mo essere soddisfatti ma non ci 
facciamo bastare questo risulta- 
to». Anche perché l’obiettivo di 
un capovolgimento alle prossi- 
me politiche ora sembra meno 


Tregua nel partito. 
Bonaccini: «Elly ha 
fatto la campagna 
non per sé. 

» 


Avs, la carica dei nati negli anni ’90. «Adesso non lasciateci fuori» 


GIANSANDRO MERLI 
LORENZO TECLEME 


Quasi uno su dieci. È il baga- 
glio di voti portato all’Alleanza 
verdi e sinistra da candidate e can- 
didati con meno di 35 anni. Nelle 
cinque circoscrizioni hanno colle- 
zionato 140mila preferenze sul 
milione e mezzo dei rossoverdì. E 
adesso vogliono battere cassa. 

Per ambire al parlamento di 
Strasburgo bisogna avere almeno 
25 anni. La più giovane a provarci 
è stata Martina Lombard: nata il 
20 febbraio 1999 e schierata dal 
Rassemblement Valdòtain. A 
nord-ovest, ca va sans dire. Com- 
plessivamente, su 740 candidati 
quelli nati negli anni ’90 sono sta- 
ti 54. Un quarto di loro, per la pre- 
cisione 13, correvano nelle file di 
Avs. Sei in quelle di Alternativa 
popolare e altrettanti con Pace 
terra dignità, dove le stesse perso- 
ne erano presenti in più circoscri- 
zioni portando le candidature a 
16.IlPd ha arruolato cinque giova- 


ni, quattro Stati uniti d'Europa, 
Azione, Libertà e Fratelli d’Italia. 
Tra i leghisti non risultano under 
35, in Forza Italia solo uno. 

Vanno cercate anche tra questi 
numeri le ragioni dei risultati ot- 
tenuti dai rossoverdì nell’elettora- 
to giovanile. Primi tra i fuorisede, 
come mostrano i dati dei seggi ri- 
servati agli studenti che si sono re- 
gistrati lontano da casa (indicati- 
vi di una tendenza generale, seb- 
bene limitati solo a 17mila sche- 
de). Secondi tra gli elettori under 
30, come stimano i sondaggi di 
Youtrend. Una terza conferma so- 
no gli exploit che i giovani candi- 
dati hanno collezionato in diver- 
se circoscrizioni. 

Anord-estil risultato migliore: 
il nome di Cristina Guarda, consi- 
gliera regionale verde in Veneto 
nata nel 1990, è stato scritto 
32.575 volte facendola classifica- 
re in seconda posizione dietro 
Mimmo Lucano. A nord-ovest Be- 
nedetta Scuderi e Giovanni Mori 
portano a casa rispettivamente 


Ragazzi al voto per le elezioni europee foto Ansa 


20.346 e 19.434 voti. Davanti a lo- 
ro solo il tris dei campioni di pre- 
ferenze di Avs: Ilaria Salis, Mim- 
mo Lucano e Ignazio Marino, che 
insieme fanno il 30% di tutti i vo- 
ti a livello nazionale. Scuderi vie- 
ne dai Giovani verdi europei, Mo- 
ri dai Fridays for future di cui è 
stato rappresentante per l’Italia. 
AI centro Luca Boccoli, co-por- 
tavoce dei Giovani europeisti ver- 
di di 26 anni, raggiunge quota 


13.528. Poco sotto il più noto Chri- 
stian Raimo, comunque di un’al- 
tra generazione, e poco sopra Lu- 
crezia Iurlaro, attivista ecologista 
e transfemminista che spegnerà 
27 candeline il prossimo lunedì. 
A sud e sulle isole Avs aveva pre- 
sentato due soli under 35: Giulia 
Persico nel mezzogiorno (5.600 
voti), Emanuele Barbara in Sicilia 
e Sardegna (oltre 3mila). 

Il rischio, però, è che né dai ri- 


sultati buoni né da quelli ottimi 
esca un seggio per Strasburgo. 
Dalle parti di Avs trovare l’alchi- 
mia giusta è particolarmente dif- 
ficile: Sinistra italiana e Verdi so- 
no due partiti distinti, con due 
diversi gruppi in Europa, e usa- 
re il gioco delle candidature mul- 
tiple per bilanciare gli equilibri 
lascia sempre degli scontenti in 
base a dove accettano l’incarico 
le teste di serie. 

Per questo un gruppo di ragaz- 
ze e ragazzi, in maggioranza atti- 
visti provenienti dai movimenti 
per il clima, ieri ha scritto in fret- 
tae furia un appello post-elettora- 
le indirizzato ad Angelo Bonelli e 
Nicola Fratoianni. «Le candidate e 
i candidati che abbiamo scelto so- 
no persone giovani e competenti. 
Abbiamo bisogno di uno sguardo 
lungimirante basato sulla giusti- 
zia climatica e sociale, e persone 
come Benedetta Scuderi, Giovan- 
ni Mori e Cristina Guarda hanno 
ricevuto i nostri voti: ascoltateci» 
scrivono. I firmatari chiedono ad 


WALAANI 


impossibile: «Siamo il partito 
che più è cresciuto dalle scorse 
elezioni, con 5 punti in più. Co- 
me Avs cresciamo in voti assolu- 
ti, mentre FdI perde voti, ne ave- 
vano 2 milioni e adesso uno. 
Dobbiamo insistere come mar- 
telli, evidenziare le contraddi- 
zioni di Giorgia Meloni, i cui al- 
leati europei giravano con il car- 
tello’non un eruo o all'Italia’, e 
dire che l’impianto ‘meno Euro- 
pa’ è in contrasto con gli inte- 
ressi nazionali. Non partiamo 
da zero ma da lavoro in queste 
aule». «Meloni - insiste la segre- 
taria - ha cercato di spostarci co- 
stantemente dai nostri temi 
ma noi non siamo caduti nella 
sua trappola e ora siamo avan- 
ti. Martelliamo sulla questione 
sociale e la distanza con Fdi si 
accorcerà ancora». E chiosa con 
il suo ormai arcinoto slogan 
«stiamo arrivando». Con quan- 
te divisioni? Per adesso tra i 
dem è tregua. «Elly ha fatto una 
campagna elettorale non per sé 
e questo ha pagato», ha rassicu- 
rato Stefano Bonaccini, eletto 
con boom di preferenze. 


Avs di fare in modo che i tre candi- 
dati vadano a Bruxelles. A metà 
della mattinata di ieri l'appello è 
comparso nelle chat del mondo 
ecologista e in poche ore ha supe- 
rato le 3.500 firme. Adesioni che 
vanno sommate a quelle di una se- 
conda lettera fotocopia, ma rivol- 
ta a simpatizzanti di ogni età, che 
ha raccolto altre 1.500 nomi e co- 
gnomi. 

La strada è in salita per i candi- 
dati a nord-ovest, dove sarebbe- 
ro intre a dover cambiare circo- 
scrizione riducendo ovunque 
gli spazi di manovra e rischian- 
do di alterare parecchio i re- 
sponsi delle urne. Potrebbe in- 
vece farcela Guarda. Le trattati- 
ve sono riservatissime ma baste- 
rebbe che Lucano optasse per il 
sud. Con Salis e Marino nell’Ita- 
lia nord-occidentale, dove ne so- 
no scattati due, al centro passe- 
rebbe Marilena Grassadonia. 
Tre uomini e tre donne. Ma so- 
prattutto tre eletti in quota Sini- 
stra italiana (Lucano, Salis e ap- 
punto Grassadonia), tre in quo- 
ta Verdi (Marino, Guarda, Orlan- 
do). Era questo equilibrio il 
principale criterio precedente 
al voto. Dopo, si sa, le sorprese 
restano sempre possibili. 
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IM5S, Conte lancia «assemblea costituente» 


All'incontro dei parlamentari il leader apre anche alla possibile ridefinizione delle regole. E tutti pensano al tetto dei due mandati 


GIULIANO SANTORO 


EE Ufficialmente, l’appunta- 
mento per l'assemblea con- 
giunta dei parlamentari del 
Movimento 5 Stelle era fissato 
datempo: si tratta della riunio- 
ne periodica degli eletti con 
Giuseppe Conte per fare il pun- 
to della situazione e fissare i te- 
mi salienti. 

TUTTAVIA, questa volta l'evento 
cade all'indomani dei risultati 
delle europee che hanno foto- 
grafato le difficoltà elettorali e 
imposto la necessità di quella 
che lo stesso leader definisce 
«una riflessione interna». E al- 
lora l'occasione diventa ghiot- 
ta. Anche se nessuno osa dire 
che la direzione dell'ex presi- 
dente del consiglio viene mes- 
sa in discussione. All'ordine 
del giorno, sostiene ad esem- 
pio Elisa Pirro, capogruppo 
MS5S in commissione bilancio 
al senato, c'è l'esigenza di «mi- 
gliorare e dimostrare ulterior- 
mente ai cittadini che lavoria- 
mo esclusivamente nel loro in- 
teresse. Ma la leadership di 
Giuseppe Conte non è in di- 
scussione». «Giuseppe Conte è 
e rimane saldamente alla gui- 
da del M5S - è la versione della 
vicecapogruppo alla Camera 
Vittoria Baldino, pur ammet- 
tendo-Ilrisultato di queste ele- 
zioni ci consegna l’obbligo di 
una profonda riflessione inter- 
na. Seria, autentica, costrutti- 
va e funzionale a migliorare 
l’efficacia della nostra azione 
politica». 

IL «PRESIDENTE» (c’è solo un pre- 
sidente, da queste parti) dice ai 
suoi che una «forza matura» si 
assume la responsabilità «di fa- 
re autocritica e migliorare ciò 


Giuseppe Conte foto Ansa 


che non va», lancia una «assem- 
blea costituente» aperta a elet- 
ti, responsabili di settore e 
iscritti. Poi concede sulla ne- 
cessità di definire anche «rego- 
le più efficienti». E qui tutti 
pensano a una sola cosa: il vin- 
colo dei due mandati. 

QUELLI CHE predicano un ritor- 
no al passato, oltretutto, di- 
menticano (o sperano di ri- 
muovere) il fatto che il 90% dei 
protagonisti di quel passato 
che tanto si mitizza (erano i 
tempi in cui in effetti i 5 Stelle 


REGGIO CALABRIA, VOTO DISCAMBIO 
indagati bipartisan, 
anche Falcomatà 


SILVIO MESSINETTI 
Reggio Calabria 


EE È il territorio dove da 
trent'anni hanno campo libe- 
ro. Nella spartizione dell’area 
reggina in 13 comprensori, si- 
glata dai boss Giorgio Di Stefano 
e Pasquale Condello alla fine del- 
la seconda guerra di ‘ndranghe- 
ta negli anni ’90, agli Araniti 
spettava il comune di Sambatel- 
lo. Siamo a nord del capoluogo, 
a pochi chilometri da Villa san 
Giovanni e Catona. Mimì Arani- 
ti detto il duca, fratello del capo- 
cosca Santo (al 41 bis dal 2010), 
si credeva padrone indiscusso 
della zona, un feudo dove per 
tessere la tela del potere crimi- 
nale bisognava mettere le pedi- 
ne al posto giusto. E incastrare 
alla perfezione i tasselli. A parti- 
re da quelli della politica. Secon- 
do gli inquirenti della Dda di 
Reggio Calabria era un mecca- 
nismo di infiltrazione mafiosa 
del processo elettorale oliato e 
bipartisan. Così ieri sono scat- 
tate le misure restrittive. 
L’indagine, denominata Du- 
cale, è firmata dal Procuratore 
Giuseppe Bombardieri, dagli 
aggiunti Stefano Musolino e 
Lucio Ignazitto e dal pm Salva- 
tore Rossello. Le elezioni, fini- 
te sotto la lente, sono le comu- 
nali del 2020, le concomitanti 
regionali e quelle anticipate 


del 2021 in seguito alla scom- 
parsa della presidente Santelli. 
Complessivamente 14 le misu- 
re disposte dal gip: 7 indagati 
in carcere, 4 ai domiciliari e 3 
con l’obbligo di presentazione 
alla polizia giudiziaria. I reati 
contestati: associazione di tipo 
mafioso, estorsione aggravata 
dal metodo mafioso, reati elet- 
torali, corruzione per atto con- 
trario ai doveri d’ufficio. 

Dal calderone scoperchiato 
dagli inquirenti escono fuori 
tre politici di vaglia: Ciccio Ne- 
ri, capogruppo regionale Fd, 
Francesco Sera (Pd), consiglie- 
re comunale di Reggio e sopra- 
tutto il sindaco dem Peppe Fal- 
comatà, da poco tornato in sel- 
la a Palazzo San Giorgio. Sospe- 
so dal 2021, la Cassazione sei 
mesi fa gli ha restituito la fa- 
scia, temporaneamente persa 
in forza della legge Severino, 
dopo la condanna nel processo 
«Miramare». In questi mesi ha 
tenuto un basso profilo anche 
in campagna elettorale. Di lui 
si ricorda solo il sostegno in- 
condizionato al Ponte sullo 
Stretto. Ora deve fronteggiare 
altri guai giudiziari. Perla Dda, 
«d’addetto ai rapporti politici 
per conto del clan» Daniel Baril- 
là, genero del “duca”, sarebbe 
stato un suo «grande elettore», 
non solo a Sambatello ma an- 
che a Gallico. Tuttavia, il pri- 


La battuta d’arresto 
delle europee 
costringe 

aindire ilprocesso 
di «autoriforma» 
erano il primo partito) si sono 
normalizzati ancora di più di 
quanto si accusi l’avvocato: i 
volti noti di quella stagione 


hanno seguito Luigi Di Maio 
nell’avventura della lista cen- 


Giuseppe Falcomatà foto Ansa 


mo cittadino si salva dalla ri- 
chiesta di misura cautelare. «Il 
tema di prova dell’elemento 
psicologico in base al quale sti- 
pulava il patto elettorale con 
Barillà non ha ancora raggiun- 
to la maturazione necessaria a 
giustificare, anche per lui, la ri- 
chiesta cautelare». Non risulte- 
rebbe dunque provata la consa- 
pevolezza da parte di Falcoma- 
tà di avere a che fare con luo- 
mo del clan. 

La Dda aveva chiesto invece 
l’arresto per Neri e Sera, non 
convalidato dal gip. Il quadro 
probatorio a loro carico è più 
pesante. In particolare Barillà, 
avrebbe alterato - con la com- 
plicità di compiacenti scrutato- 
ri- le operazioni procurandosi 
le schede di cittadini impossibi- 
litati a votare ed esprimendo, 
in luogo di questi ultimi, la pre- 
ferenza in favore di Neri e Sera. 
Un “favore” che, secondo la 
Dda, avrebbe consentito a Ba- 
rillà di ottenere dagli stessi can- 
didati nomine in enti pubblici 
come professionista esterno. 


trista e draghiana efo in tantis- 
simi si sono riciclati come con- 
sulenti d’azienda (Ah! Il conflit- 
to di interessi e le porte girevo- 
li tra incarichi pubblici e inte- 
ressi privati!). 

IL PUNTO DI SVOLTA potrebbe es- 
sere la rimozione dell'ultimo 
paletto rimasto ad inchiodare 
il M5S al suo passato. Il fonda- 
tore lo ha sempre rivendicato 
come tratto essenziale, l’ex 
presidente del consiglio è sta- 
to abile nell’accogliere la ri- 
chiesta e servirsi della manna- 


ia per far piazza pulita del ceto 
politico che si era costituito 
nel corso delle prime due legi- 
slature pentastellate. La base e 
i pochi ex parlamentari rima- 
sti nel M5$ inattesa dell’evolu- 
zione anche su questo fronte 
chiedono che si creino delle de- 
roghe che consentano di valo- 
rizzare le esperienze e non di- 
sperdere volti noti. Qualcuno 
lo ha detto, a mezza bocca, an- 
che prima della riunione dei 
parlamentari di ieri. Ciò viene 
contestato al leader, in effetti, 


è che queste europee siano sta- 
te combattute con armi spun- 
tate e il coinvolgimento della 
base ormai ridotto a feticcio 
simbolico:. Gli otto eletti a Bru- 
xelles sono tutti ex parlamen- 
tari oppure big cooptati dal 
vertice in cima alle liste: è fini- 
to il mito del partito-lotteria 
che paracaduta dentro i palaz- 
zila gente. 

CONTE, è il ragionamento dei 
suoi, potrà anche aver fatto al- 
cuni errori, ma mettendosi al 
centro della scena ha impedito 
che il M5S andasse verso il cu- 
pio dissolvi che hanno cono- 
sciuto le numerose forze esplo- 
se all'improvviso negli spazi la- 
sciati vuoti dalla crisi della rap- 
presentanza e poi spariti con 
altrettanta rapidità. Può quin- 
di ripartire da questo 10% e, co- 
me ci hanno tenuto a far sape- 
re l’altra sera, non mollare la 
prospettiva del «campo pro- 
gressista». Con la differenza, 
non di poco conto, dal punto 
di vista dell'ordine del discor- 
so e dei suoi toni, che per ilmo- 
mento non può ambire a diven- 
tarne il frontman nella compe- 
tizione con il Pd di Elly 
Schlein. E che, forse, non ha 
più la forza di porre discrimi- 
nanti al centro, anche se Calen- 
da e Renzi escono ancora più 
malandati dal voto delle euro- 
pee. In tutto ciò, resta la varia- 
bile potenzialmente incontrol- 
labile, il deus ex machina che 
sulla scrivania della villa vista 
mare di Bibbona conserva il ta- 
sto di fine mondo: Beppe Gril- 
lo. Deciderà di rientrare in cam- 
po? E per affidare a chi le sorti 
del M5S? Di certo c’è Conte anti- 
cipa tutti e si intesta lui stesso il 
processo di auto-riforma. 


LA DESTRA LO DIFENDE CITANDO SOFRI E I KHMER ROSSI 


Chatantisemite, Signorelli si dimette 
Lollobrigida: «E un attacco al governo» 


BI «Per me, per la mia fami- 
glia e per non danneggiare il 
governo». Con questo ordine 
di fattori Paolo Signorelli ha 
motivato le sue dimissioni da 
portavoce del ministro dell’A- 
gricoltura Francesco Lollo- 
brigida. Una decisione che ar- 
riva a urne europee chiuse. 
Alla vigilia, quando era usci- 
ta la notizia delle sue chat 
con il capo ultrà dell Lazio e 
narcotrafficante ucciso nel 
2019 Fabrizio «Diabolik» Pisci- 
telli, Signorelli aveva optato 
per l’autosospensione, qualsia- 
si cosa volesse dire. 

I suoi datori di lavoro un po’ 
ovviamente lo giustificano e 
gridano all’agguato mediatico. 
E un po’ si dissociano. «Non 
ero a conoscenza delle sue af- 
fermazioni», ha tenuto a dire 
Lollobrigida nei giorni scorsi. 
Le affermazioni in questione, 
finite nel fascicolo dell’indagi- 
ne sull’omicidio di Piscitelli, 
sono un insieme di antisemiti- 
smo, apologia del terrorismo, 
racconto di riti pagani e svaria- 
te altre amenità. Paolo Signo- 
relli, nipote omonimo dell’ex 
Nar, in passato aveva svolto il 
ruolo di portavoce per il capo- 
gruppo di Fdi alla Camera Tom- 
maso Foti e per il candidato sin- 
daco di Roma Enrico Michetti. 
Adesso, a dimissioni avvenute, 
dalle parti della destra italiana 


i toni sono ancora più alti dei 
giorni scorsi. 

«Signorelli è una persona re- 
sponsabile. Il paradosso è che 
l'attacco arriva da un quotidia- 
no (Repubblica, ndr) che per 
decenni ha ospitato gli scritti 
di un giornalista, Adriano So- 
fri, condannato per essere il 
mandante dell'omicidio Cala- 
bresi», denuncia Tommaso Fo- 
ti, lamentandosi anche della 
pubblicazione di intercettazio- 
ni che, a suo dire, dovevano es- 
sere distrutte. Lollobrigida, dal 
canto suo, si sente sotto asse- 
dio, oltre che privato di «un col- 
laboratore prezioso». 

«Paolo si è dimesso per non 
alimentare ulteriormente il tri- 
tacarne nel quale era finito - co- 
sì scrive in un post di Facebook 


Lollobrigida foto Ansa 


intitolato "L’odio, la penna e la 
matita" -. Persino nelle chat 
della scuola dei suoi figli... per- 
ché ha chiaro che attraverso 
lui si voleva colpire il gover- 
no...». Il ministro della Cultura 
Gennaro Sangiuliano per com- 
mentare la vicenda sceglie in- 
vece di evocare la Cambogia di 
Pol Pot, argomento che ritiene 
di stringente attualità: «Non 
ho sentito una parola sui gulag 
o sui Khmer rossi. Nell'aprile 
del 1975, i Khmer rossi inizia- 
no un vero e proprio genocidio 
di due milioni di individui, so- 
lo perché venivano da una ci- 
viltà industriale. Massacrati in 
nome del comunismo. A detta- 
re l'agenda delle notizie voglio 
essere io. Per me, la notizia di 
oggi è il massacro di queste 
persone, a cui noi dobbiamo 
dedicare la nostra memoria». 
Dal Pd risponde con una bat- 
tuta Andrea Orlando. «Quello 
che mi colpisce - dice - è la 
tempestività con cui Sangiu- 
liano segnala una notizia, as- 
solutamente terribile, ma del 
'75. Soprattutto perché lo fa 
uno stimato professionista 
dell'informazione». Il mini- 
stro, infatti, prima di lanciar- 
si in politica ha avuto una lun- 
ga e proficua carriera giornali- 
stica, arrivando anche alla dire- 
zione del Tg2. 

m.d.v. 
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Lo stabilimento dove dovrebbe sorgere la gigafactory Acc di Termoli 


Stellantis blocca 


le batterie a Termoli: 
«E una presa In giro» 


Al tavolo al ministero l'azienda annuncia lo stop alla gigafactory 
e promette di riprendere la produzione di motori endotermici 


MASSIMO FRANCHI 


EE Il primo investimento Stel- 
lantis per l’elettrico in Italia 
viene posticipato sine die. A Ter- 
moli i 2.080 lavoratori attuali 
si sentivano fortunati nel 
2021: lo stabilimento Fca che 
produceva motori e trasmissio- 
niincrisi da anniera stata scel- 
to da Tavares per essere la «gi- 


gafactory di batterie» in Italia. 
NATURALMENTE IL MANAGER 


franco-portoghese aveva chie- 
sto aiuto allo stato e agli enti lo- 
cali - 350 milioni su un totale 
mai chiarito di 2 miliardi - e na- 
turalmente l’Italia veniva dopo 
la Francia e la Germania, dove 
le gigafactory sono già partite. 

Proprio a Douvrin, vicino 
Calais, il 30 maggio 2023 all’i- 
naugurazione della gigafacto- 
ry francese si sono visti pubbli- 
camente l’ultima volta il mini- 
stro Adolfo Urso e Tavares. 


E PROPRIO A CASA DI URSO, al mi- 
nistero ribattezzato pomposa- 
mente delle imprese e del ma- 
de in Italy (Mimit), ieri è anda- 
ta in scena l’impietosa retro- 
marcia di Stellantis. Non pa- 
ga della mancata conferma 
dei livelli occupazionali a Ter- 
moli, ieri l’azienda - sotto le 
insegne della joint venture 
con Mercedes e Total - ha co- 
municato lo lo stop al proget- 
to, motivandolo con il rallen- 
tamento della domanda di 


Isindacati: 
«Inaccettabile, 
nessuna certezza 
per il futuro dei 

2 mila lavoratori» 


DOMANI SCIOPERO UNITARIO A CASERTA 
Jabil, oggi al Mimit l'azienda 
confermerà l’addio:420 a casa 


BE Fiom, Fim e Uilm proclama- 
no unitariamente per domani 8 
ore per la provincia di Caserta 
con corteo e manifestazione alla 
presenza dei segretari generali 
Michele De Palma (Fiom), Ferdi- 
nando Uliano (Fim) e Rocco Pa- 
lombella (Uilm). 

Alle 9 a piazza Garibaldi, 
nell’area antistante alla stazio- 
ne ferroviaria, è annunciato il 
concentramento e da lì partirà 
un corteo in città che si conclu- 
derà con un comizio finale a 
piazza Dante: sul palco le testi- 
monianze dei lavoratori e dei lea- 
der del sindacati. «Da Terra di la- 
voro a terra di speculazioni. 
Adesso Basta». Al centro della 
manifestazione ci sono la salute 
e la sicurezza sui luoghi di lavo- 
ro, la difesa, il consolidamento 


ed il rilancio di tutte le attività 
metalmeccaniche della provin- 
cia. Per la più ampia «vertenza 
Caserta» l'appello dei sindacati è 
teso a difendere, consolidare e ri- 
lanciare le attività industriali 
delterritorio. 

Intanto oggi a Roma al Mimit 
importante incontro per la ver- 
tenza principale del Casertano: 
la Jabil. I vertici della multinazio- 
nale Usa dovrebbero conferma- 
re il disimpegno dal sito di Mar- 
cianise e dall’Italia, come annun- 
ciato il 30 aprile. I sindacati han- 
no proclamato 8 ore di sciopero 
per permettere ai 420 lavoratori 
Jabil di essere a Roma. Il 31 mag- 
gio è scaduta la cassa integrazio- 
ne in deroga e l'assemblea ha 
detto «no» alla proroga, andando 
così allo scontro con l’azienda. 


veicoli elettrici e la necessità 
di un aggiornamento tecnolo- 
gico sulle batterie da produr- 
re, camuffato da un improba- 
bile ritorno alla produzione 
di motori endotermici. 
«DALL’ATTEGGIAMENTO assai 
sfuggente tenuto oggi da Acc 
al ministero si evince che il 
progetto di costruzione della 
gigafactory a Termoli non è 
semplicemente rinviato di 
qualche mese, ma sospeso per 
lo meno fino alla fine dell’an- 
no senza alcuna certezza per 
il futuro - attaccano in una no- 
ta Fim, Fiom, Uilm - . Acc si è 
detta indisponibile difatti a 
portare avanti qualsiasi di- 
scussione fino a fine anno e di 
conseguenza ha interrotto il 
negoziato che pareva fino a 
poche settimane prossimo ad 
unaintesa». 

Il ministro Urso, come al so- 
lito, non sapeva niente: «abbia- 


mo ricevuto solo ieri da Acc la 
descrizione delle modifiche 
sulle nuove tecnologie che in- 
tende apportare al progetto di 
gigafactory a Termoli, già ap- 
provato nella programmazio- 
ne del Pnrr», scrive il Mimit 
che «si riserva di valutare, an- 
che con la Commissione Euro- 
pea, se esse siano compatibili 
con tempi e modalità del finan- 
ziamento stanziato». Infine le 
solite minacce spuntate: il mi- 
nistero richiede «precise garan- 
zie sul mantenimento dei livel- 
li occupazionali», annuncian- 
do che nei prossimi giorni con- 
vocherà un tavolo Stellantis 
specifico per il Molise coni rap- 
presentanti dell’azienda, della 
Regione, della filiera e dei sin- 
dacati. 

Risposte che però sono in- 

sufficienti per i sindacati che 
chiedono al governo «di aiutar- 
ci a forzare la mano su Acc, af- 
finché sveli le sue strategie, an- 
che perché sono in ballo quasi 
quattrocento milioni di incen- 
tivi pubblici». Allo stesso tem- 
po Stellantis deve «assumersi 
fino in fondo le sue responsabi- 
lità, di chiarire quali motori 
produrrà a Termoli e per quan- 
ti anni, giacché non ci possono 
bastare rassicurazioni di prin- 
cipio come quello oggi ricevu- 
te non corroborate da precise 
assegnazioni produttive» e de- 
ve «assumersi le sue responsa- 
bilità anche verso Acc, di cui al 
contempo è sia il principale 
azionista sia il principale clien- 
te», ammoniscono i metalmec- 
canici. E concludono rivolgen- 
dosi direttamente ad Adolfo 
Urso: «Il Mimit parla di rincon- 
trarci a settembre, ma per noi 
Termoli è uno degli stabilimen- 
ti su cui fare chiarezza al tavo- 
lo generale automotive che ci 
aspettiamo venga assunto dal- 
la Presidenza del Consiglio nel- 
le prossime settimane». 
LA REAZIONE DEI SINDACATI ha 
portato l’azienda a cercare di 
parare il colpo. Stellantis ha de- 
ciso - facendo finta di non cono- 
scere l'annuncio di Acc - di «po- 
tenziare la produzione di com- 
ponenti nello stabilimento di 
Termoli grazie alla decisione 
di sviluppare una nuova Fiat 
500 ibrida per l'avvio commer- 
ciale a fine 2025, inizio 2026 e 
di estendere la vita della Fiat 
Panda ibrida fino al 2029». Un 
portavoce dell’azienda ribadi- 
sce «l’importanza dello stabili- 
mento di Termoli per la produ- 
zione di motori endotermici 
peri veicoli del gruppo, portan- 
do avanti la strategia di ridu- 
zione della CO2 e garantendo 
la transizione», ma dopo l’an- 
nuncio sulla 500 ibrida a Mira- 
fiori, siamo di nuovo al disim- 
pegno in Italia. 
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INCONTRO AZIENDA-SINDACATI 
Fusione con Lufthansa, 
(solo) Ita vede il sì dell’Ue 


M. FR. 


EE «Dovremmo esserci, la Ve- 
stager ci dovrebbe dire di sì». Da 
settimane il ministro Giorgietti 
eitedeschi vedono nero sulla fu- 
sione (leggasi acquisizione per 
soli 325 milioni del 41%, poten- 
do comandare nonostante les- 
sere in minoranza) di Ita air- 
ways da parte di Lufthansa. Ieri 
invece il presidente di Ita air- 
ways Antonio Turicchi ha rassi- 
curato i sindacati. 
LA LUNGHISSIMA QUERELLE della 
nanocompagnia nata dalle cene- 
ri di Alitalia - comprandone il ra- 
moaviation (aerei e slot) a un solo 
euro grazie alla compiacenza 
dei commissari nominati dal go- 
verno Draghi e alla perizia Fiori - 
fagocitata dal gigante tedesco co- 
me sua compagnia regionale 
che ne riempirà i più lucrosi voli 
intercontinentali dovrà per for- 
za concludersi entro il 4 luglio. 
L’odiata Margrethe Vestager, da 
decenni a capo dell’antitrust eu- 
ropeo, veniva dipinta come al 
soldo di AirFrance, compagnia 
che avrebbe più da perdere 
dall’acquisizione. La danese - 
sconfitta nella gara per la guida 
della Banca europea degli inve- 
stimenti (Bei) - era stata calda- 
mente invitata da Giorgetti e Sal- 
vini a prendere la decisione pri- 
ma delle elezioni europee. Non 
l’ha fatto e conta di non farsi con- 
dizionare dai risultati e dalle pos- 
sibili nuove alleanze e dalla nuo- 
va commissione, della quale po- 
trebbe non fare parte. I tempi eu- 
ropei sono biblici: i commissari 
attuali rimarranno in carica fino 
a novembre e sarà il governo da- 
nese (socialdemocratico) a deci- 
dere se accordare il terzo manda- 
to all’esponente liberale. 
Chiarita la legittimità della 
decisione da parte di Vestager, 
l'ottimismo di Turicchi deriva 
dai tanti sforzi fatti tedeschi di 
venire incontro alle richieste di 
Bruxelles per garantire la fatidi- 
ca concorrenza sui voli intercon- 
tinentali, in special modo da Li- 
nate. Nel secondo aeroporto mi- 
lanese Ita e Lufthansa hanno tan- 
tissimi slot che hanno già deciso 
di cedere alle altre compagnie 
(per prima Easyjet) e hanno aper- 
to alla riduzione dei voli da Fiu- 
micino per il Nord America. In 
più Ita (che fa ancora parte di 
Skyteam con AirFrance) rimar- 
rebbe almeno per due anni fuori 
dalla alleanza Star Alliance di 
cui fanno parte anche United 
Airlines e AirCanada. 


INCONTRO CON LE PARTI SOCIALI, LA DENUNCIA DEI SINDACATI 


Pari opportunità, «da Calderone e Roccella zero risorse» 


EH Le ministre del Lavoro e del- 
le Politiche sociali, Marina Calde- 
rone, e della Famiglia, della Nata- 
lità e delle Pari Opportunità, Eu- 
genia Roccella, ieri hanno incon- 
trato le parti sociali per un con- 
fronto sui temi legati alla parità. 

Ma il risultato è stato il nulla 
assoluto. Solo generici impegni 
a «incentivi all’occupazione 
femminile e la promozione de- 
gli strumenti di welfare peruna 
migliore conciliazione tra vita e 
lavoro», «l’estensione delle mi- 
sure di sostegno alle donne vitti- 
me di violenza di genere», sen- 
za neanche una cifra sugli inve- 
stimenti futuri. 

«Ci saremmo aspettati di sape- 
re quante risorse avremo a dispo- 
sizione sui temi della parità e del- 
le pari opportunità nella prossi- 


ma Legge di bilancio e quali mi- 
sure i due ministeri vorranno at- 
tivare. Ma, ahinoi, nulla di tutto 
questo», denuncia la segretaria 
confederale della Uil Ivana Vero- 
nese. A fronte di questo «silen- 
zio», il sindacato ha ribadito le 
proprie richieste: «aumentare il 
periodo di congedo obbligatorio 
rendendolo "cogente" per il "se- 
condo genitore", mantenendo al 
100% l'indennità e aumentare 
ad almeno 12 mesi stabili il pe- 


Veronese (Uil): 

le ministre non 
hanno portato al 
tavolo né una cifra 
né alcuna misura 


riodo di congedo facoltativo, 
con l'indennizzo al 90%; ricono- 
scere la malattia per il ciclo me- 
struale doloroso e riportare l’Iva 
al5% per la cosiddetta tampon tax 
e per i prodotti per la prima in- 
fanzia». Ancora, la Uil chiede di 
«estendere a tutte le donne con 
figli l’attuale bonus mamme, di 
adottare misure per aumentare 
il tasso di occupazione delle don- 
ne e favorire l'ingresso nel mon- 
do del lavoro con forme contrat- 
tuali stabili. Bisogna poi «rende- 
re strutturali gli incentivi per le 
assunzioni delle donne, rivede- 
re il criterio delle deroghe relati- 
ve alle assunzioni del 30% di don- 
ne e giovani per gli appalti pub- 
blici del Pnrr e investire adegua- 
te risorse per potenziare i servizi 
pubblici per la conciliazione dei 


Aerei Ita e Lufthansa foto Ansa 


Il presidente Turicchi: 

ci siamo quasi, abbiamo 
accontentato Vestager. 
Cuscito (Filt Cgil): 
inumeri della compagnia 
vanno bene, ora servono 
più aerei e assunzioni 


Per Turicchi tutte queste con- 

cessioni dovrebbero portare al 
fatidico «sì» di Vestager in tempi 
brevissimi. 
I SINDACATI AVEVANO CHIESTO l’in- 
contro preoccupati delle conse- 
guenze dello stop all’acquisizio- 
ne di Lufthansa e conseguenze 
negative rispetto al piano indu- 
striale che prevede l’aumento 
delnumero di aerei e di lavorato- 
ri, ora arrivati a 5.500 di cui 
3.800 personale navigante an- 
che grazie alle tante cause di 
reintegro vinte perla palese con- 
tinuità tra Ita e Alitalia. 

«L'incontro è stato abbastan- 
za positivo, lo stato dell’azienda 
è buono, più 36% in più di ricavi 
rispetto al 2023. Con questi dati 
si deve necessariamente ragiona- 
re suinvestimenti, apertura nuo- 
ve rotte, aumento numero aerei 
di lungo raggio, nuove assunzio- 
nieilrinnovo contratto naziona- 
le», spiega il segretario naziona- 
le Filt Cgil Fabrizio Cuscito. 

«Auspichiamo l’Ue dimostri fi- 
nalmente buon senso, se così 
non fosse il governo italiano do- 
vrà intervenire con forza per in- 
dividuare altre soluzioni in fret- 
ta», commenta Ivan Viglietti, se- 
gretario nazionale Uilt. 


tempi di lavoro, anche imple- 
mentando i servizi integrativi, a 
cominciare dai centri estivi pub- 
blici», insiste Veronese, aggiun- 
gendo, a questo, la necessità di 
«prevedere forme di flessibilità 
per l’accesso all’età pensionabi- 
le delle donne, aumentare la mi- 
sura massima di 400 euro mensi- 
li del reddito di libertà e finanzia- 
re adeguatamente la legge sulla 
non autosufficienza». 

È stato messo in evidenza, 
inoltre, «quanto sia importante 
recepire nella nostra legislazio- 
ne le indicazioni della Conven- 
zione Ilo 190 sulle violenze e mo- 
lestie, al pari della riattivazione 
del piano strategico nazionale 
sulla violenza maschile contro 
le donne, con il correlato piano 
operativo», conclude Veronese. 
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MENTRE KHARKIV RESTA SOTTO ATTACCO, A PREOCCUPARE SONO I SOTTOMARINI RUSSI 
Mosca: «Esercitazioni nucleari in risposta alle azioni occidentali» 


SABATO ANGIERI 


BE Mentre il gotha di Kiev si tro- 
va in Germania a caccia di fondi 
per la ricostruzione, sul fronte 
est ucraino la situazione resta in 
bilico. La città di Kharkiv conti- 
nua a essere bombardata dall’a- 
viazione e dall’artiglieria russa 
ma, secondo il sindaco Tere- 
khov, «dopo l’ok degli Usa a col- 
pire il territorio russo ci sono 


meno attacchi». Le autorità mili- 
tari cittadine sostengono che al- 
cune delle batterie con le quali 
veniva bombardata Kharkiv «so- 
no state colpite con successo». 
Tuttavia, il problema restano 
i Kab, le testate di grosso calibro 
che vengono sganciate dai Sukoi 
russi. AI momento Kiev non ha 
strumenti per bloccare queste 
incursioni ed è per questo che Ze- 
lensky a Berlino ha continuato a 


insistere sulla necessità di riceve- 
re sistemi anti-missilistici Pa- 
triot e F-16. Il punto è che, come 
ci spiegavano le nostre fonti a 
Odessa, con un'intensità di attac- 
chi così alta è difficile che dei si- 
stemi terra-aria riescano davve- 
ro a interrompere gli attacchi 
dell’aeronautica di Mosca. Que- 
st’ultima utilizza vecchi ordigni 
trasformati in bombe a caduta il 
cui costo è estremamente mino- 


re dei missili che dovrebbero 
proteggere il suolo. Per i Patrio- 
ts, ad esempio, si parla di circa un 
milione di euro a missile. Poco 
più a sud, nel Donetsk, il ministe- 
ro della difesa russo ha annuncia- 
to la conquista di due piccoli vil- 
laggi nel Donetsk e Zelensky è 
tornato a parlare della regione di- 
chiarando che è lì che si riscon- 
tra «il contesto peggiore». Intan- 
to nel territorio russo «è iniziata 


la seconda fase delle esercitazio- 
ni delle forze nucleari non stra- 
tegiche» che il Cremlino ha deci- 
so in seguito alle dichiarazioni 
dei leader occidentali sulla ne- 
cessità di sconfiggere la Russia 
«a tutti i costi». «Sono una rispo- 
sta alle azioni occidentali», ha di- 
chiarato Sergei Shoigu, capo del 
consiglio di sicurezza russo. 
Preoccupano anche i sottoma- 
rini nucleari russi. Kiev dichiara 


il manifesto 
mercoledì 12 giugno 2024 


allarmata di averne avvistati 
due nel Mar Nero, ma destano 
più preoccupazione il sottoma- 
rino a propulsione nucleare «Ka- 
zan» e la fregata «Ammiraglio 
Gorshkov» che stanno effet- 
tuando «un'esercitazione sull’u- 
so di armi ad alta precisione 
nell'Oceano Atlantico» e le navi 
armate di missili ipersonici in 
arrivo oggi a Cuba. 

Dall'altro lato Kiev ha confer- 
mato di aver colpito la scorsa set- 
timana una raffineria di petro- 
lio nella regione russa di Ro- 
stov, causando danni per «oltre 
540 milioni di dollari» secondo 
lo Stato maggiore di Kiev. 


La guerra impazza, la Ue pianifica il business 


Conferenza per la ricostruzione a Berlino. Scholz in prima fila, ma i vincitori delle europee in Germania voltano le spalle all’ Ucraina 


SEBASTIANO CANETTA 
Berlino 


BI «Uniti nella difesa. Uniti 
nel recovery. Più forti insie- 
me». Lo slogan ufficiale della 
Conferenza sulla ricostruzione 
dell’Ucraina, per la prima volta 
ospitata in un paese dell’Ue, 
stride non poco con la nuova 
realtà post-elettorale che ha sfi- 
gurato il volto dell'Europa. A 
partire dalla Germania, mag- 
gior contribuente dello sforzo 


Zelensky parla al 
Bundestag. Tajani: 
intesa per Kiev (e 
le aziende italiane) 
da 140 milioni 


bellico-finanziario per Kiev e 
paese-chiave per aprire all’U- 
craina le due porte di Bruxelles, 
come chiedono insistentemen- 
te la presidente della Commis- 
sione Ursula von Der Leyen e il 
segretario Nato Jens Stolten- 
berg. Il cancelliere Olaf Scholz è 
reduce dalla più cocente sconfit- 
ta elettorale nella storia della 
Spd mentre la ministra degli 
esteri Annalena Baerbock si 
presenta come la leader dei Ver- 
di quasi dimezzati dal voto Ue. 

CIÒ NONOSTANTE, dentro la me- 
ga sala del centro-congressi Ci- 
tyCube di Berlino l'imperativo 
per gli alleati è ottimismo e 
avanti tutta come e più di pri- 
ma, almeno sotto il profilo del- 
la valanga di armi e denaro im- 
prescindibili per mantenere a 
galla l'Ucraina. «Non ci sarà al- 
cuna vittoria militare russa, 
nessuna pace dettata da Pu- 
tin», scandisce Scholz aprendo 
i lavori del summit con duemi- 
la invitati di 60 paesi. «Dobbia- 
mo sostenere Kiev nella difesa 
aerea», aggiunge il leader Spd 
ricordando la priorità più in- 
combente del business delle 
imprese occidentali. Musica, 
per il presidente ucraino Volo- 
dymyr Zelensky: ha perdonato 
i vecchi attriti con Scholz e ieri 
per la prima volta non vi- 
deo-collegato ha parlato ai de- 
putati del Bundestag in sessio- 
ne straordinaria. 

Doveva essere la celebrazio- 
ne della riconciliazione tra Ber- 
lino e Kiev, il miglior segnale 
di unità contro Mosca; è stata 
guastata dal boicottaggio dei 
due veri vincitori delle Euro- 
pee in Germania. Sahra Wa- 
genknecht, leader dell’Allean- 
za sovranista nata da una costo- 
la della Linke, forte di 
2.450.000 voti incassati dome- 
nica scorsa, abbandona plateal- 
mente il parlamento accusan- 
do Zelensky di voler allargare il 


conflitto. «Voltandogli le spalle 
mostriamo solidarietà agli 
ucraini che vogliono il cessate 
il fuoco e non finire come carne 
da cannone. Condanniamo la 
guerra della Russia però oggi 
Kiev sta spingendo per l’escala- 
tion e l’entrata della Nato in 
una guerra a rischio nucleare». 
PER OPPOSTI MOTIVI lasciano 
l’aula i parlamentari di Afd de- 
finito dai Verdi come «partito 
del Cremlino» ma pur sempre 
la seconda forza politica in Ger- 
mania e zoccolo duro nella 
nuova delegazione tedesca 
all’Europarlamento, la più nu- 
merosa nell’Ue. Risultato: al 
Bundestag davanti a Zelensky 
c'erano 83 scranni vuoti. «Rin- 
grazio la Germania. L’Ucraina 
non sia divisa da un Muro. Al- 
cuni credevano che quello di 
Berlino sarebbe durato per sem- 
pre come oggi pensano che Pu- 
tin sia eterno. Chiuderemo la 
guerra ma alle nostre condizio- 
ni», tira dritto Zelensky con la 
metafora su misura. La monta- 
gna di miliardi di euro pron- 
to-impiego immaginati da Stol- 
tenberg alla vigilia del summit 
sono stati cassati dalla maggio- 
ranza dei governi Nato, però ie- 
ri gli alleati hanno spalancato 
non poco il portafoglio. 

Per il governo Meloni c’era 
il ministro degli esteri Anto- 
nio Tajani, pronto a firmare il 
memorandum d’intesa con 
Kiev da 140 milioni di euro - di 
cui 45 per la ricostruzione di 
Odessa con la partecipazione 
delle imprese italiane che il mi- 
nistro ha incontrato lunedì 
nell’ambasciata italiana - e so- 
prattutto in procinto di inviare 
la batteria di missili Samp-T. 
«Questione di settimane. Ho 
parlato con Zelensky, mi ha rin- 
graziato peril nostro consisten- 
te pacchetto militare-finanzia- 
rio. Vertice positivo per noi. Ab- 
biamo raccolto il testimone per 
la prossima conferenza sulla ri- 
costruzione ucraina che si ter- 
rà in Italia nel 2025». In realtà il 
summit che conta sarà soltan- 
to il vertice di Washington de- 
dicato al 75esimo anniversario 
Nato in programma dal 9 
all’11 luglio: formalmente la 
conferenza di Berlino è stata 
solo l’«evento preparatorio» 
per preparare il terreno comu- 
ne e dare il tempo a ciascuno 
di sistemare i nodi scomodi. 
SPICCA L’ASSENZA al vertice sul- 
la ricostruzione del commissa- 
rio ucraino che fino all’altro ie- 
rise ne occupava, finito nell’ulti- 
ma purga di Zelensky dopo aver 
denunciato i bastoni fra le ruote 
messi dal governo. Con «sorpre- 
sa e disappunto» di gran parte 
dei delegati occidentali, tengo- 
no a precisare a Berlino, senza 
accusare nessuno. 
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Volodymyr Zelensky durante il suo discorso al Bundestag tedesco foto Ap/Bernd von Jutrezenka 


IN RUSSIA IL VERTICE ESTERI DEI BRICS “ALLARGATI” 
«Inclusività», ora liran e presto Cuba. 


Il «muovo ordine mondiale» che avanza 


LORENZO LAMPERTI 


BH L'Occidente si prepara al 
summit del G7 in Puglia e alla 
conferenza sulla pace in Svizze- 
ra. Russia e Cina rispondono al- 
largando il campo dei cosiddetti 
paesi emergenti per un «nuovo 
tipo di cooperazione multilatera- 
le a orientamento globale». E lo 
fanno al vertice dei ministri de- 
gli Esteri dei Brics, il primo dopo 
l'allargamento del gruppo. 

DUE GIORNI DI INCONTRI a Niznij 
Novgorod, sulle rive del Volga, 
con gran cerimoniere il padrone 
di casa Sergej Lavrov. Al suo fian- 
coil cinese Wang Yi ei capi della 
diplomazia di Brasile e Sudafri- 
ca. Assente il ministro indiano S. 
Jaishankar, ufficialmente per la 
conferma nel ruolo all'interno 
del nuovo governo Modi giunta 
solo lunedì: al suo posto l'alto 
funzionario Dammu Ravi. Per la 
prima volta hanno partecipato i 
cinque nuovi membri: Arabia 
saudita, Emirati arabi uniti, 
Iran, Egitto ed Etiopia. 

La ministeriale ha prodotto 
un documento congiunto in 54 
punti. Tra i primi obiettivi, l'im- 
pegno «a rafforzare e migliorare 
la governance globale promuo- 
vendo un sistema internaziona- 
le e multilaterale più agile, effi- 


cace, efficiente, reattivo, rappre- 
sentativo, legittimo, democrati- 
co e responsabile e ad assicurare 
una maggiore e più significativa 
partecipazione dei paesi in via di 
sviluppo e di quelli meno svilup- 
pati ai processi decisionali». 

È quello che, nella riunione, 
Lavrov definisce più esplicita- 
mente «nuovo ordine mondia- 
le». Aggiungendo un elemento 
di critica agli Stati uniti: «Richie- 
derà tanto tempo questo passag- 
gio e sarà anche difficile, soprat- 
tutto perché Washington sta at- 
tivamente cercando di impedire 
il processo». Anche sui media di 
stato cinesi si mette in contrap- 
posizione «l'inclusività» dei 
Brics con «i piccoli circoli a guida 
americana come il G7». 
D'ALTRONDE, GIÀ AL PRIMO vertice 
del gruppo a Brasilia, il presiden- 
te Lula disse: «Abbiamo un ruolo 
fondamentale nella creazione di 
un nuovo ordine mondiale». Era 
il 2010 e l'occidente guardava 
all'iniziativa con interesse, non 
preoccupazione. A 14 anni di di- 
stanza è cambiato tutto e da più 
parti arrivano richiami a «pren- 
dere sul serio» l'allargamento di 
un gruppo che resta ancora sen- 
za una vera struttura ma che sta 
provando a farsi portavoce di 
una visione comune sulle que- 


stioni globali, avvicinando in 
qualche modo la definizione di 
"anti G7". Nel documento con- 
giunto si riafferma la centralità 
del ruolo del G20, chiedendo l'in- 
gresso dell'Unione africana. Du- 
re critiche rivolte invece a san- 
zioni e tariffe: «Condanniamo 
misure protezionistiche unilate- 
rali, punitive e discriminatorie 
comminate col pretesto di preoc- 
cupazioni ambientali». 

Sulle questioni internaziona- 
liil documento ha un lessico dal- 
le forti tinte cinesi. Si ribadisce 
l'impegno «perla risoluzione pa- 
cifica delle controversie attraver- 
so la diplomazia e il dialogo in- 
clusivo», che per Pechino signifi- 
ca rispettare le «legittime preoc- 
cupazioni di sicurezza di tutti i 
paesi», come ripetuto più volte 
sulle varie crisi. Sul Medio Orien- 
te si attacca Israele per la «conti- 
nua e palese inosservanza del di- 
ritto internazionale». Si chiedo- 
no poi il cessate il fuoco a Gaza, 


Documento finale 
per una migliore 
governance 
globale. Un lessico 
a forti tinte cinesi 


il rilascio degli ostaggi e l'imple- 
mentazione della soluzione dei 
due stati per la Palestina. Sull'U- 
craina si sottolinea il tentativo 
di trovare una soluzione politi- 
ca, facendo implicito riferimen- 
to all'iniziativa di Cina e Brasile 
per una seconda conferenza rico- 
nosciuta anche da Mosca. Lavrov 
ha invece ringraziato Wang per 
la «posizione equilibrata e coe- 
rente della Cina, per la quale ha 
deciso di non inviare rappresen- 
tanti alla conferenza svizzera». 
SONO STATE POI POSTE LE BASI per 
un ulteriore allargamento del 
gruppo. Lavrov ha parlato di 30 
paesi interessati ad aderire. Tra 
questi ci sono Cuba, Venezuela, 
Thailandia e soprattutto Tur- 
chia, tutti presenti in Russia. Il 
ministro turco Hakan Fidan ha 
affermato che l'ingresso di Anka- 
ra nei Brics è «un'alternativa 
all'Unione europea», prima di es- 
sere ricevuto anche da Vladimir 
Putin. Il presidente russo si pre- 
para peraltro a un delicatissimo 
viaggio in Asia, che secondo i me- 
dia locali potrebbe avvenire già 
la prossima settimana. Dopo 
una tappa in Vietnam, storico 
partner nel settore della difesa, 
Putin dovrebbe andare in Corea 
del nord. Una sfida diretta al G7, 
che dovrebbe condannare il raf- 
forzamento dei legami anche mi- 
litari tra Mosca e Pyongyang. Un 
viaggio che arriva peraltro men- 
tre la tensione sul confine tra le 
due Coree è in costante aumen- 
to, con qualcuno che inizia a te- 
mere che il fronte orientale pos- 
sa intrecciarsi a quello europeo. 


il manifesto 
mercoledì 12 giugno 2024 
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BE «Lavoriamo al massimo del- 
le nostre capacità, tanti panifi- 
ci sono stati distrutti e i pochi 
che sono in attività devono fa- 
re in fretta. Sappiamo che non 
tutto il pane che distribuiamo 
è stato impastato e cotto come 
si deve, ma abbiamo migliaia 
di persone da sfamare ogni 
giorno e sbagliare è facile». 
AHMED AL BANNA, proprietario 
di un forno tra i più grandi del 
distretto di Deir al Balah, chie- 
de scusa per il pane «crudo che 
marcisce subito» di cui si la- 
mentano i palestinesi, residen- 
ti e sfollati, che vivono nella 
sua zona. Il pane, spesso l’uni- 
co nutrimento in una intera 
giornata per tante persone, è 
solo uno degli innumerevoli 
problemi che devono risolvere 
ogni giorno gli abitanti di Gaza 
travolti dalla crisi umanitaria 
provocata dall’offensiva mili- 
tare che Israele porta avanti da 
otto mesi. Un problema che si 
aggiunge ad altri aggravati 
dall’arrivo dell’estate e delle 
temperature oltre i 35 gradi: 
malattie infettive, poca acqua 
potabile, tonnellate di rifiuti 
che si accumulano ovunque. 

È tragicamente preciso il 
quadro della situazione fatto 
ieri ad Amman dal segretario 
generale dell'Onu, Antonio Gu- 
terres, alla Conferenza interna- 
zionale sulla risposta umanita- 
ria di emergenza a Gaza. «Al 
meno 1,7 milioni di persone - 
il 75% della popolazione di Ga- 
za - sono state sfollate, molte 
volte a causa degli attacchi mi- 
litari israeliani. Oltre 50mila 
bambini necessitano di cure 
per la malnutrizione acuta, la 
soluzione alla crisi umanitaria 
a Gaza è politica». Al Cairo Mo- 
hamed Radwan, vicepresiden- 
te della Mezzaluna Rossa egi- 
ziana, ha aggiunto che le auto- 
rità israeliane continuano a te- 
nere chiuso, peril trentaseiesi- 
mo giorno consecutivo, il vali- 
co di Rafah sul lato palestinese 
impedendo l'ingresso di aiuti 
umanitari a Gaza, nonché l'u- 
scita dei feriti e palestinesi ma- 
lati, stranieri e persone con 
doppia nazionalità. 

LA TREGUA permanente, la fine 
dei bombardamenti israeliani, 
l’accesso senza restrizioni de- 
gli aiuti umanitari e l’inizio 
della ricostruzione di Gaza so- 
no i punti che interessano a 
due milioni di civili. Persone 
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Un uomo tra le macerie della sua cas 
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a distrutta da un bombardamento israeliano a Al-Zawaida foto Ap/Abed Rahim Khatib 


Pressing su Hamas, 
ma Netanyahu resta 
ambiguo sulla tregua 


Blinken esorta il movimento ad accettare la proposta. Abu Zuhri: 
pronti a negoziare. Un funzionario israeliano: la guerra continuerà 


che non hanno tempo e voglia 
di ascoltare i proclami che 
giungono dai rappresentanti 
dei paesi «donatori» riuniti in 
Giordania che prima hanno 
permesso la devastazione del- 
la Striscia - i satelliti dell'Onu 
hanno accertato che il 50% de- 
gli edifici è stato distrutto dai 
bombardamenti israeliani - e 
ora si dicono pronti a elargire 
un po’ di milioni di euro o dol- 
lari «ai palestinesi che soffro- 
no». Come gli Stati uniti che, 


L'Australia nega il visto al capo 
del Comitato olimpico palestinese 


RE L'Australia ha negato il vi- 
sto a Jibril Rajoub, il capo 
dell’Associazione Calcio pale- 
stinese e del Comitato olimpi- 
co palestinese, che avrebbe do- 
vuto accompagnare la naziona- 
le a Perth per la partita di ieri 
di qualificazioni ai Mondiali. 

Le ragioni non sono note: il 
primo ministro si rimpalla la de- 
cisione con il Dipartimento mi- 
grazioni e il ministero degli in- 
terni ma già a marzo l'Australia 
aveva negato il visto a palestine- 
si di Gaza riparati in Egitto. Lo 
sport è terreno di scontro, men- 
tre si avvicinano le Olimpiadi di 
Parigi. Da mesi associazioni in- 
ternazionali chiedono al Comi- 
tato olimpico di escludere Israe- 
le, come fatto con Russia e Bielo- 
russia (gli atleti di sport indivi- 
duali possono partecipare ma 
senza bandiera). Il presidente Ba- 
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Jibril Rajoub foto Ap 


ch ha più volte assicurato la par- 
tecipazione di Israele, attirando- 
si accuse di doppio standard, an- 
che a fronte dell’uccisione a Ga- 
zadi almeno 170 atleti, allenato- 
ri e staff del Comitato olimpico 
palestinese e dell’esclusione ne- 
gli anni ’70 del Sudafrica dell’a- 
partheid sulla base dei valori 
della Carta olimpica che vieta 
qualsiasi discriminazione per et- 
nia, religione e sesso. 


mentre riforniscono di bombe 
e missili Israele, fanno sapere 
attraverso il segretario di stato 
Blinken ad Amman che conce- 
deranno 404 milioni di dollari 
inaiuti umanitari per Gaza. 

IL CESSATE IL FUOCO permanen- 
te è la priorità. Inutile annun- 
ciare donazioni e parlare di ri- 
costruzione se Israele non fer- 
merà l'offensiva che ha lancia- 
to per «distruggere totalmente 
Hamas» mentre è chiaro che 
non potrà raggiungere questo 


LA LETTERA 


risultato. Secondo Blinken lo 
stop alle armi è vicino, dipen- 
derebbe solo dal sì ufficiale di 
Hamas che però dietro le quin- 
te è già pronto a negoziare i 
dettagli, ha annunciato alla 
Reuters Sami Abu Zuhri, un por- 
tavoce del movimento, aggiun- 
gendo che ora spetta a Wa- 
shington garantire che Tel 
Aviv rispetti l'intesa. In serata 
si è saputo che gli islamisti han- 
no consegnato la loro risposta 
ai mediatori. Osama Hamdan, 


Centinaia di famiglie di soldati 
accusano il governo: «Traditori» 


RE La prima lettera di 900 fa- 
miglie di soldati israeliani, in- 
viata al ministro della difesa 
Gallant e al capo di stato mag- 
giore Halevi, risale a metà mag- 
gio. Nella missiva chiedevano 
di non procedere con l’offensi- 
va terrestre su Rafah, definen- 
dola «una trappola mortale». 
Alcuni dei firmatari, parlando 
con la stampa, si erano detti 
d’accordo con l’offensiva con- 
tro Gaza, va bene andare avan- 
ti ma a Rafah no perché, spie- 
gavano, Hamas è organizzato. 
Nessun riferimento al milio- 
ne e mezzo di sfollati palestine- 
si che in quei giorni erano am- 
massati a sud. Ora in una nuova 
lettera centinaia di genitori 
chiedono invece di fermare l’of- 
fensiva. Di nuovo, non per ra- 
gioni umanitarie o intenzioni 
pacifiste, ma per salvare la vita 


Soldati israeliani foto Ap 


dei figli soldati: lamentano la 
decisione della Knesset di far 
avanzare l’approvazione della 
legge che esenta gli ultraorto- 
dossi dall’esercito e accusano 
l’esecutivo di «tradire i cittadi- 
ni, dando via le vite dei nostri fi- 
gli ma salvando quelle di altri 
per calcolo politico». «Diciamo 
ai nostri figli - scrivono - di smet- 
tere di combattere subito, abbas- 
sare le armi e tornare a casa». 


un alto dirigente di Hamas, ha 
poi precisato che l'organizza- 
zione ha presentato ai media- 
tori diversi commenti sulla 
proposta di cessate il fuoco e 
sul rilascio degli ostaggi. 
PAROLE che hanno in parte ridi- 
mensionate le aspettative dei 
più ottimisti. Israele, sostiene 
Blinken, invece è pronto a fer- 
marsi. «Ieri sera (lunedì) ho in- 
contrato il premier Netanya- 
hu, che ha riaffermato il suo 
impegno nei confronti della 
proposta di accordo per il ces- 
sate il fuoco», ha riferito il se- 
gretario di Stato riferendosi al 
piano Usa approvato dal Consi- 
glio di Sicurezza dell’Onu. 

In questi ultimi giorni, gli 
Usa ma anche l’Ue e diversi 
paesi arabi hanno esercitato il 
pressing soltanto sui leader di 
Hamas mentre è Netanyahu 
che deve risolvere l'ambiguità 
che avvolge la posizione israe- 
liana sulla tregua. Hanno ripe- 
tuto che il movimento islami- 
co deve accettare la proposta 
senza esitazioni, mettendo da 
parte il sospetto che il governo 
Netanyahu riprenderà l’attac- 
co quando avrà ottenuto la li- 


DAL 7 OTTOBRE 


1,7 milioni di persone 
sono state sfollate, 50.000 
bambini hanno bisogno di 
cure per la malnutrizione, 
la soluzione alla crisi 
a Gaza è politica 

Antonio Guterres 


berazione di gran parte dei 
120 ostaggi israeliani a Gaza. 
Sospetto ben fondato. 

La leadership di Hamas, spe- 

cie quella rifugiata nei tunnel 
di Gaza, non si fida degli Stati 
uniti e della sua politica verso 
la tregua e la Striscia in genera- 
le. Il giornale online UltraPale- 
stine ha riferito che varie forma- 
zioni militanti palestinesi stan- 
no indagando sulla partecipa- 
zione americana al blitz israe- 
liano che sabato scorso ha por- 
tato al recupero di quattro 
ostaggi a Nuseirat, a costo però 
della vita di oltre 200 palestine- 
si, tra cui donne e bambini, 
morti nei bombardamenti sul 
campo profughi. D'altronde 
che le garanzie Usa non siano 
del tutto credibili, l’ha fatto ca- 
pire un funzionario del gover- 
no israeliano quando ha detto 
ieri all’Ansa ciò che Netanyahu 
ripete da otto mesi: «Israele 
non metterà fine alla guerra pri- 
ma di aver raggiunto tutti i 
suoi obiettivi: distruggere le ca- 
pacità militari e di governo di 
Hamas, liberare tutti gli ostag- 
gi e garantire che Gaza non 
rappresenti una minaccia per 
Israele in futuro». La proposta 
presentata «consente a Israele 
di raggiungere questi obiettivi 
e Israele lo farà», ha aggiunto il 
funzionario. 
IN ATTESA della tregua, Israele 
ha bombardato Zuwaida e di 
nuovo il campo profughi di Nu- 
seirat. 70 palestinesi arrestati 
da Israele sono stati scarcerati 
e sono rientrati a Gaza dal vali- 
co di Zikim. Molti di loro han- 
noriferito di abusi e torture. Ie- 
risisono svolti in Israele i fune- 
rali dei quattro militari uccisi 
dal crollo di un edificio a Rafah 
fatto esplodere da Hamas. In 
Cisgiordania quattro palestine- 
si sono stati uccisi da forze 
israeliane a Kufr Nameh. 


Da Londra 100licenze militari 
a Tel Aviv. Ma non dice quali armi 


EE Sotto la pressione costante 
delle piazze, con Londra che 
daotto mesi è teatro di manife- 
stazioni oceaniche contro il ge- 
nocidio a Gaza, il governo bri- 
tannico non intacca il soste- 
gno all’alleato storico, Israele. 
Secondo i dati del Department 
for Business and Trade raccolti 
da ong britanniche, da ottobre 
Londra ha approvato più di 
cento nuove licenze di vendita 
di armi a favore di Tel Aviv, 
mentre nessuna delle prece- 
denti licenze è stata revocata. 
Aoggi sono oltre 300 le licenze 
attive per equipaggiamento 
militare (componenti per cac- 
cia, veicoli e navi militari). 

A protestare sono anche i 
parlamentari (pochi) che da 
tempo chiedono accesso ai da- 
ti, senza successo. E protesta la 
società civile: «Dovrebbe scioc- 
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Carri armati britannici foto Ap 


care che la Gran Bretagna non 
abbia revocato nessuna licen- 
za per armi che potrebbero es- 
sere usate per crimini di guer- 
ra e genocidio», ha commenta- 
to Neil Sammonds di War On 
Want. Emily Apple di Campai- 
gn Against Arms Trade lamen- 
ta l'assenza di trasparenza: «I 
dati rilasciati non danno alcun 
dettaglio sull’equipaggiamen- 
to esportato e sul loro valore». 
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La giudice che 
presiede il caso 
emetterà la 
sentenza poco 
prima del voto 


MARINA CATUCCI 
New York 


RE Il figlio del Presidente Joe Bi- 
den, Hunter, 54 anni, è stato giu- 
dicato colpevole da una giuria fe- 
derale del Delaware di aver ac- 
quistato una pistola mentendo 
sulla sua tossicodipendenza, e ri- 
schia da una multa massima di 
750.000 dollari a ipotetici 25 an- 
ni di carcere. È la prima volta 
che il figlio di un presidente in 
carica viene processato e giudi- 
cato colpevole. 

I fatti risalgono al 2018, quan- 

do il secondogenito del presi- 
dente avrebbe acquistato una pi- 
stola in un negozio di armi, sen- 
za dichiarare sul modulo d’ac- 
quisto di essere tossicodipen- 
dente da crack e cocaina. Secon- 
do la tesi del suo avvocato, quan- 
do Hunter Biden comprò l’arma 
era uscito da un centro di riabili- 
tazione, quindi non era un tossi- 
codipendente, ma su questo 
punto molti esperti legali si so- 
no divisi. Per questo la giuria ha 
deliberato che quando il figlio 
del presidente ha acquistato il 
revolver Colt Cobra Special cali- 
bro 38, e non ha spuntato la ca- 
sella del modulo d’acquisto in 
cui veniva chiesto se fosse tossi- 
codipendente, ha mentito. 
UNA SETTIMANA dopo l’acquisto 
della pistola l’allora compagna 
di Hunter, che ha testimoniato 
per l'accusa, si liberò dell'arma 
gettandola in un cestino dei ri- 
fiuti che si trovava fuori un mini- 
market. A recuperarla, e conse- 
gnarla alla polizia, è stato un uo- 
mo che raccoglieva le lattine 
vuote dalla spazzatura. 

Quella commessa da Biden jr 
è una violazione che solitamen- 
te non viene scoperta, e che so- 
prattutto non viene perseguita. 
Nel 2019 negli Stati uniti sono 
state vendute 27 milioni e mez- 
zo di armi da fuoco, 478 acqui- 
renti hanno mentito sul modu- 
lo d’acquisto e 298 sono stati 
processati, ma solo perché han- 
no commesso un crimine con 


Hunter Biden all’uscita dal tribunale con la madre Jill Biden e la moglie Melissa Cohen foto Ap/Matt Rourke 


«Colpevole»: Hunter Biden 
condannato per una pistola 


Il figlio del presidente aveva acquistato l’arma nascondendo di avere una tossicodipendenza 


l’arma che avevano acquistato il- 
legalmente. Quando questa in- 
frazione viene scoperta, gli 
agenti si limitano solitamente a 
sequestrare l'arma e a fare una 
contravvenzione. 

Dopo la lettura del verdetto 
raggiunto dai 12 giurati, la giu- 
dice Maryellen Noreika non ha 
fissato una data per l’annun- 
cio della sentenza, spiegando 
che viene solitamente fissata 
120 giorni dopo il verdetto, il 
che porta a metà ottobre, poco 
prima del voto. 

Hunter Biden è incensurato 
per cui è probabile che la pena 
sarà di entità assai inferiore a 


centinaia di migliaia di dollari o 
ad anni di carcere e nel frattem- 
po, stando a quanto riferisce la 
Cnn, in attesa della sentenza il fi- 
glio del presidente non dovrà an- 
dare in carcere. 

IL VERDETTO è arrivato a distanza 
di un anno da quando Biden Jr 
sembrava essere sulla buona 
strada per evitare il processo, 
grazie a un patteggiamento con 
l’accusa poi respinto dalla giudi- 
ce federale. 

Questa condanna è causa di 
forte imbarazzo per il presiden- 
te, e non solo perché suo figlio 
ha guai legali, ma per la natura 
stessa di questi guai: Hunter è 


175 MORTI E 475 MUNICIPI SOTT'ACQUA IN BRASILE 
Disastro ambientale nel Rio Grande 


do Sul, ma Lula ignora la crisi climatica 


CLAUDIA FANTI 


RE Ci vorranno mesi, forse an- 
ni, perrisollevare completamen- 
te il Rio Grande do Sul, flagellato 
dalla fine di aprile a metà mag- 
gio dalle alluvioni più catastrofi- 
che della sua storia: 175 morti, 
475 municipi su 497 finiti 
sott'acqua, più di 600mila perso- 
ne sfollate, 206mila imprese 
agroalimentari in ginocchio e 
uno scenario apocalittico per le 
strade. Senza contare gli enormi 
danni economici, stimati in 25,5 
miliardi di reais. 

EPPURE, in alcuni settori del go- 
verno Lula, non si riesce a fare 
due più due: cioè a ricondurre l'i- 
nedita gravità delle inondazioni 
nello stato gaucho -oltre che alla 
scandalosa mancanza di preven- 
zione da parte del governatore 
Eduardo Leite - al riscaldamento 
globale provocato dall’aumento 
delle emissioni. E sì che non 
mancano gli studi che indicano 
quanto quel nesso sia stretto, co- 
me per esempio quelli divulgati 
dal Climate Central, secondo cui 
i cambiamenti climatici hanno 
già raddoppiato il rischio di allu- 


vioni nel Rio Grande do Sul e la 
situazione non farà che peggio- 
rare nei prossimi 30 anni. 

Ciononostante, quasi non ave- 
va ancora smesso di piovere e 
già la nuova presidente della Pe- 
trobras, Magda Chambriard, 
spingeva per lo sfruttamento 
del petrolio nel bacino di Foz do 
Amazonas, quello che i sosteni- 
tori del progetto preferiscono 
chiamare «margine equatoriale» 
perché suona più asettico e me- 
no compromettente (la foce del 
Rio delle Amazzoni, dicono, di- 
sta 500 chilometri). 

Scelta da Lula per rimpiazza- 
re Jean Paul Prates —- licenziato 
in seguito a una lunga disputa 
tra l'impresa e il governo sul pa- 
gamento dei dividendi agli azio- 
nisti-, la nuova presidente condi- 
vide tuttavia con il suo predeces- 
sore la passione per lo sfrutta- 
mento petrolifero fino all’ulti- 
ma goccia, respingendo lasso- 
ciazione tra la catastrofe nel Rio 
Grande do Sul e l’impatto dei 
combustibili fossili sul clima. In 
quello stato, ha ricordato, c’era 
già stata una «gigantesca» allu- 
vione nel 1941, quando il Brasile 


non aveva ancora il petrolio. E 
anzi, ha aggiunto già nella sua 
prima intervista il 27 maggio, la 
Petrobras «deve accelerare lo 
sfruttamento degli idrocarburi 
perla propria sicurezza energeti- 
ca», guardando a nuove impor- 
tanti frontiere come nel bacino 
di Foz do Amazonas. 

GRATO PER L’ASSIST, il ministro 
delle Miniere e dell’Energia Ale- 
xandre Silveira, che il petrolio 
vuole produrlo a qualsiasi costo 
«finché il Brasile non diventerà 
un paese sviluppato», ne ha subi- 
to approfittato per fare ancora 
una volta pressione sul governo: 
mentre il Brasile perde tempo 
con la mancata autorizzazione 
ambientale da parte dell’Ibama, 
ha detto, «i nostri vicini della 
Guyana succhiano con la can- 
nuccia le ricchezze del Brasile». 
Un frase oltretutto diplomatica- 
mente infelice che il ministro si 
è poi affrettato a chiarire: «Quel- 
lo che intendevo dire è che la 
Guyana è avanzata in maniera as- 
sai rapida in questa regione geo- 
logica» e che il Brasile dovrebbe 
prendere esempio dalla «velocità 
con cui il paese vicino ha saputo 


stato condannato per possesso 
illegale di un’arma da fuoco pro- 
prio nel giorno in cui suo padre 
aveva in calendario un interven- 
to ad una conferenza per il con- 
trollo delle armi, di cui il presi- 
dente è un grande sostenitore. 

«Come ho detto la scorsa set- 
timana - ha dichiarato Joe Bi- 
den-accetto il risultato e conti- 
nuerò a rispettare il processo, 
mentre Hunter pensa di fare 
appello. Jill e io ci saremo sem- 
pre per Hunter. Niente cambie- 
rà questa cosa». 

Al momento dell’inizio del 
processo, Biden aveva diffuso 
una dichiarazione in sostegno 


del figlio: «Sono un presidente, 
ma sono anche un padre. Io e Jill 
amiamo nostro figlio e siamo or- 
gogliosi dell’uomo che oggi è di- 
ventato. La resilienza di Hunter 
di fronte alle avversità e la forza 
che ha mostrato nella sua disin- 
tossicazione sono state fonti di 
ispirazione». 

UN GIURATO che ha parlato con la 
Cnn ha rivelato che inizialmen- 
te la giuria era divisa: sei favore- 
voli alla condanna e sei che ini- 
zialmente volevano emettere 
un verdetto di non colpevolez- 
za. «Non credo che Hunter Bi- 
den debba andare in prigione», 
ha aggiunto il giurato, 


Il presidente Lula e la ministra dell'ambiente da Silva Ap/Mateus Bonomi 


attrarre tanti investimenti». 

E mentre Lula ancora tace - 
dopo aver inviato però nei mesi 
scorsi segnali inequivocabili a fa- 
vore dell’esplorazione petrolife- 
ra nel «margine equatoriale» — la 
ministra dell’ Ambiente Marina 
Silva porta avanti ostinatamen- 
te la sua battaglia: «Tutto ciò che 
accade in relazione al cambia- 
mento climatico ha a che fare 
con l’emissione di CO2, dovuta 
alla deforestazione e alla trasfor- 
mazione dell'uso del suolo, ma 
soprattutto all’ impiego di carbo- 
ne, petrolio e gas», ha dichiarato 
giovedì scorso in un’intervista a 
GloboNews. E poiché «l'impegno 
assunto» dai paesi produttori di 
petrolio alla Cop28 è stato quel- 
lo di realizzare la transizione 


energetica per la fine dei combu- 
stibili fossili, anche il governo 
Lula, ha detto, «deve fare i suoi 
compiti a casa». 

DICOMPITI, tuttavia, il presidente 
deve farne ancora parecchi. Trai 
popoli indigeni che protestano 
per le mancate demarcazioni 
delle loro terre e il Movimento 
dei senza terra che denuncia l’as- 
senza di misure a favore della ri- 
forma agraria, sono proprio i 
suoi alleati tradizionali a mo- 
strarsi scontenti. Ma almeno nei 
confronti del settore universita- 
rio pubblico, in sciopero da più 
di 50 giorni, i compiti il presiden- 
te li ha finalmente fatti, annun- 
ciando un aumento del bilancio 
delle università federali di 5,5 
miliardi di reais. 
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Usa, il giudice Alito 
dichiara il suo 
estremismo 


EE Una giornalista 

e documentarista 
statunitense, Lauren 
Windsor, ha avvicinato i 
giudici della Corte suprema 
Usa Samuel Alito - già al 
centro di accese polemiche 
per aver esibito simboli 
trumpisti e di negazionismo 
elettorale nella sua casa di 
famiglia e in quella al mare - 
e John Roberts, fingendosi 
una conservatrice 
ultracattolica e registrando in 
segreto le conversazioni tra 
loro. A entrambi i giudici (tutti 
e due conservatori) Windsor 
ha parlato della necessità di 
riportare la nazione a una 
maggiore «devozione». Ma 
mentre Roberts ha risposto 
che non spetta alla Corte fare 
scelte politiche peril Paese, 
Alito si è detto «d’accordo» e 
ha aggiunto, a proposito 
della polarizzazione politica 
Usa, che «ci sono differenze 
di opinione su questioni 
fondamentali, su cui non può 
esserci compromesso». 
Allontanandosi ancora di più 
dall’imparzialità richiesta ai 
giudici più potenti del Paese. 


Chiquita colpevole 
di otto omicidi 
in Colombia 


EE Una giuria in Florida ha 
giudicato Chiquita colpevole 
di otto omicidi avvenuti in 
Colombia fra il 1997 e il 2004, 
quando la multinazionale 
pagava paramilitari di 
estrema destra, la United 
Self-Defense Forces of 
Colombia, per «difendere» i 
propri campi nel Paese dalle 
Farc. Ma il gruppo, secondo i 
rappresentanti legali delle 
vittime, è stato per lo più 
responsabile di omicidi e 
intimidazioni ai danni dei 
contadini locali, affinché 
Chiquita potesse comprare 
le loro terre a un prezzo 
ribassato e convertirle alla 
coltivazione delle banane. Il 
verdetto impone alla 
multinazionale - che ha già 
annunciato un appello - di 
pagare 38,3 milioni di dollari 
di danni ai familiari delle 
vittime. Il verdetto potrebbe 
stabilire un precedente per 
altri casi simili in cui Chiquita 
è coinvolta negli Usa. In un 
patteggiamento con il 
dipartimento di Giustizia nel 
2007, la multinazionale Usa 
aveva ammesso di aver 
pagato complessivamente il 
gruppo paramilitare con 1,7 
milioni di dollari. 


Naufragio inYemen 
50 migranti morti 
e 140 dispersi 


EE È di almeno 49 persone 
affogate (di cui 31 donne e 
sei bambini) il bilancio del 
naufragio di un barchino 
lungo le coste dello Yemen, 
all’altezza di Aden. 140 
disperse, una 70ina salvati 
dai pescatori yemeniti. 
Secondo l’Oim, la barca 
stava portando circa 260 
migranti somali ed etiopi ed 
era salpata dalla Somalia 
domenica notte. Una rotta, 
quella che dal Corno d’Africa 
conduce in Yemen, breve ma 
pericolosa, affrontata ogni 
anno da migliaia di persone 
che sperano di raggiungere 
così i ricchi paesi del Golfo: 
73mila nel 2022, 97mila nel 
2023 e già 27.600 nel 2024. 
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ESS 


Ri-mediamo 
Enrico Berlinguer, 
Orwell, 

il futuro 


VINCENZO VITA 


li anniversari rischiano 
G spesso di riempirsi di 

retoriche. A tale con- 
danna non si sottrae neppure il 
quarantennale della tragica 
morte di Enrico Berlinguer. 

Quando il segretario del Par- 

tito comunista italiano, soprat- 
tutto negli ultimi anni di vita, 
erain piena attività diversi 
compagni autorevoli lo conte- 
stavano perché aveva aperto ai 
movimenti: dal femminismo, 


Fuoriluogo 
Sostegni vitali 
e aiuto al suicidio, 
l’assurda disparità 


GRAZIA ZUFFA 


ra pochi giorni la Corte 
I Costituzionale si pro- 

nuncerà circa l’aiuto 
medico al suicidio e i suoi am- 
biti di legittimità. Per ricapi- 
tolare: la stessa Corte nel 
2019, con sentenza 242, pur 
mantenendo valido il divie- 
to di «aiuto al suicidio» (art. 
580), aveva indicato un’area 
di «non punibilità» per chi 
presta aiuto, a condizione 
che il malato rientrasse in 
determinati criteri: l’essere 
affetto da una patologia irre- 
versibile, fonte di sofferenze 
fisiche o psicologiche che il 


— segue dalla prima — 


EH La prudente flemma del 
Cancelliere Scholz, che non 
sembra trarre particolari con- 
seguenze politiche dalla rovi- 
nosa frana del suo partito e da 
quella ancor peggiore dei suoi 
alleati Verdi. Il governo di Spd, 
Fdp e Griinen non disporreb- 
be più di una maggioranza 
nell’elettorato tedesco. La rin- 
corsa a destra sui temi dell’im- 
migrazione e del disarmo, la 
marcia indietro sulla politica 
climatica non hanno arginato 
l'emorragia del centrosinistra 
che, nel caso dei Griinen, si è 
tradotta in una implicita con- 
danna per alto tradimento 
che ha dimezzato l'elettorato 
verde. Senza per questo aver 
acquisito voti moderati. 

Sul versante opposto la pau- 
ra dell’estrema destra si è mol- 
to indebolita, nonostante i ri- 
petuti episodi di conclamato 
razzismo fascista che hanno 
coinvolto esponenti dell’Afd, 
mentre il conservatorismo 
della Cdu-Csu continua a ri- 
scuotere un solido consenso. 
La sua maggioranza, in lieve 
crescita, si avvale di una mo- 
derazione sempre più fittizia 
accompagnata dalla promes- 
sa, di sapore trumpiano, di re- 
staurare la potenza della Ger- 
mania senza più circoscriver- 
la all'ambito economico, co- 
me imponeva l’assetto del 
“dopoguerra”. Ma è proprio 
questo assetto che molti tede- 
schi e una buona percentuale 
delle giovani generazioni vi- 
vono con crescente insoffe- 


alle associazioni pacifiste, ai 
gruppi impegnati sull’ambien- 
te, all'universo operaio, al mo- 
to perla moralità. 

Il manifesto, da ultimo con lo 
speciale dello scorso venerdì 7 
giugno, ha tratteggiato con rigo- 
re una figura certamente straor- 
dinaria, la cui morte pressoché 
in diretta mediatica ne ha fatto 
un simbolo della voglia di lotta- 
re senza prudenze e senza pau- 
ra: in quel comizio di Padova 
parlavano sia la voce sia il cor- 
po. E ciò ha eletto Berlinguer 
nel pantheon dell’immortalità. 

Tuttavia, nel racconto non 
privo di luoghi comuni e di ap- 
prossimazioni sfugge il ricordo 
di un frammento cruciale per 
cogliere lo sforzo di una ricerca 
teorica e culturale nient’affatto 
scontata, inun’epocaincuiil 
ceto politico non aveva neppu- 
re capito che nel frattempo era 


malato stesso reputa intolle- 
rabili; ma anche «l’essere te- 
nuto in vita da Trattamenti 
di Sostegno Vitali-Tsv». La 
sentenza 242 riguardava il 
caso del Dj Fabo, che si trova- 
va in situazione di dipenden- 
za da ventilazione artificia- 
le: sulla base di ciò, Marco 
Cappato non fu incriminato 
per l’assistenza in una clini- 
ca svizzera. 

Dal 2019 in avanti, di fron- 
te alle concrete richieste di 
pazienti di essere aiutatia 
togliersi la vita, sono emerse 
difficoltà circa il ruolo, il si- 
gnificato, i possibili modi di 
intendere i «trattamenti di 
sostegno vitale» (Tsv). In man- 
canza di una legge per ina- 
dempienza del parlamento, i 
giudici si sono trovati di fron- 
te a malati di pari gravità per 
condizioni di salute (malattia 
irreversibile), come pure di 
condizione soggettiva (soffe- 
renze fisiche/psicologiche 
giudicate insopportabili): i 


quali però, sulla base di carat- 
teristiche particolari delle 
loro patologie, non sono tenu- 
tiin vita da trattamenti di so- 
stegno vitali. 

Per cogliere appieno la 
drammaticità umana e al 
tempo stesso la delicatezza 
giuridica della questione, ba- 
sti ripercorrere la vicenda di 
Massimiliano, il caso da cui è 
partita l'ordinanza del gip di 
Firenze, Agnese Di Girolamo, 
peril giudizio di illegittimità 
costituzionale. Il malato è 
affetto da sclerosi multipla, 
con progressiva invalidità 
fino ad arrivare a una presso- 
ché totale immobilità degli 
arti superiori oltre che infe- 
riori. Da qui la sofferenza de- 
scritta come il sentirsi ingab- 
biato con la mente sana in un 
corpo che non funziona e la 
richiesta di essere assistito 
nel suicidio. Massimiliano 
però non è tenuto in vita da 
Tsv. Ecco allora la questione 
sollevata dalla giudice: a pari- 


community 


tà di altre condizioni (irrever- 
sibilità della malattia, intolle- 
rabilità delle sofferenze), la 
liceità dell’aiuto al suicidio 
finisce per dipendere dal fat- 
to che la persona sia tenuta 
in vita da Tsv. Ma questo re- 
quisito, nella sua accidentali- 
tà, determina una irragione- 
vole disparità fra pazienti in 
situazioni concrete sostan- 
zialmente identiche. E la que- 
stione non può risolversi at- 
traverso una diversa indivi- 
duazione dei tipi di tratta- 
mento, poiché ciò non elimi- 
na la discriminazione alla ba- 
se. La giudice chiede allora 
alla Corte che sia dichiarata 
illegittima la parte della sen- 
tenza 242 che subordina la 
non punibilità di chi agevola 
il suicidio alla circostanza 
che l’aiuto sia offerto a «per- 
sona tenuta in vita» da Tsv. 
Nel procedimento di fron- 
te alla Corte, la Società della 
ragione ha redatto una me- 
moria come Amicus Curiae, a 


Il voto chiude 1l dopoguerra 
e il gioco del moderati 


renza. Tanto più che quella 
Germania, governata dall’e- 
quilibrio tra i partiti popolari 
di massa, tra grandi imprese e 
forti sindacati, garante di cre- 
scita, benessere e solide pro- 
spettive si è trasformata in 
una realtà sempre più statica, 
minata da elementi di crisi e 
avara di promesse per il futu- 
ro. Restare un gigante econo- 


successo qualcosa nel mondo 
dell’informatica: la famosa fina- 
le cult del Super Bowl del rito 
nordamericano fuintrodotta 
proprio nel 1984 dallo spot di 
Ridley Scott per il computer 
Mac della Apple. 

Invece, Berlinguer aveva col- 
to le novità. Peccato davvero 
che non sia riconosciuta tale 
virtù, che valorizza non poco 
una pur eccellente biografia. 

La sintesi delle intuizioni evo- 
cate si trova in una felice intervi- 
sta resa a Ferdinando Adornato 
dal titolo emblematico «Orwell 
sbagliava, il computer apre nuo- 
ve frontiere», pubblicata sul sup- 
plemento al numero di domeni- 
ca18 dicembre 1983 de l'Unità. 
Quando il quotidiano del Pci ven- 
deva nel giorno di festa circa un 
milione di copie. Vale a dire poco 
meno della cifra raggiunta oggi 
dalla somma di tutte le testate. 


MARCO BASCETTA 


mico, senza una equivalente 
forza politica è impresa sem- 
pre più difficile nel contesto 
di una globalizzazione disar- 
monica e conflittuale come 
quella che segna il tempo pre- 
sente. E le destre tedesche 
puntano proprio su questo 
problema offrendone soluzio- 
ni nazionaliste. Ma la forza po- 
litica avrebbe potuto e dovu- 


L'occasione narrativa veniva 
dal volume di George Orwell 
1984, in cui l’autore disegnava 
un futuro distopico, nel quale le 
macchine avrebbero soffocato 
il genere umano. Berlinguer (in 
buona compagnia, con Ken Fol- 
let e altri) aveva interpretato 
quel blasonato testo - quando lo 
lesse nel 1950- come una meta- 
fora contro l’Unione Sovietica 
sulla scorta dell’imperante anti- 
comunismo della guerra fred- 
da. Si corregge nella conversa- 
zione, ma forse gli rimane il 
dubbio, mentre Orwell fu un 
socialista anarchico impegnatis- 
simo nella lotta contro la Spa- 
gna di Franco. 

Mal’intervista è straordina- 
riamente moderna ed attuale, 
individuando nelle tecnologie 
non solo un rischio, bensì 
un'opportunità per l’arricchi- 
mento della civiltà. Sono parole 


to essere quella comune euro- 
pea se la tentazione naziona- 
le non avesse avuto la meglio, 
a varie gradazioni di intensi- 
tà, anche nella sinistra. E se 
l’Europa si fosse evoluta per 
tempo verso una dimensione 
politica, invece di limitarsi 
(rendendosi spesso odiosa) al- 
la cura del mercato e alla rego- 
lazione finanziaria. 


È proprio in Francia 

e Germania, nei paesi 
forti, nel suo centro 

di gravità permanente, 
che l'Unione europea 

ha subito la lesione 

più grave e più profonda 


Manifesti elettorali 
in Francia foto Ansa 


che oggi ben si prestano a discu- 
tere degli algoritmi e dell’intelli- 
genza artificiale, ad esempio. 

Si coglie la portata della tran- 
sizione in corso, da non relega- 
re solo ad un mutamento degli 
assetti produttivi e delle struttu- 
re del capitalismo maturo. Si 
tratta di una vera e propria crisi 
del mondo. 

E per capire ciò che accade è 
indispensabile impadronirsi 
della conoscenza dei fenomeni. 
Guaia rimanere agli archetipi 
disegnati dalle élite intellettua- 
li, vogliose di conservare il pro- 
prio potere e di opporsi di fatto 
alla diffusione dei saperi. 

Con coraggio e persino con 
qualche spavalderia Berlin- 
guer tocca temi sensibili come 
l’inesorabile parabola discen- 
dente della vecchia concezione 
del partito, mentre servono 
progetti e «pensieri lunghi» 


ZS 
la 
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sostegno della tesi della gip 
di Firenze. Dalla particolare 
ottica della Società, impegna- 
ta a difendere i diritti (specie 
di uomini e donne più fragi- 
li), l'appoggio alla tesi di inco- 
stituzionalità del requisito 
dei Tsv procede in primo luo- 
go dalla volontà di valorizza- 
re le soggettività, questione 
tanto più eticamente pre- 
gnante trattandosi di perso- 
nein stato di grande soffe- 
renza: la richiesta di ripensa- 
re il perimetro dell’area di 
non punibilità dell’aiuto al 
suicidio va in primo luogo 
inquadrata in relazione alla 
salvaguardia dell’area di au- 
todeterminazione del pa- 
ziente (e di dignità nel mori- 
re), nello spirito originario 
della sentenza 242: ampliare 
l’area di autodeterminazio- 
ne del paziente oltre quella 
già sancita dalla legge 
219/2017, ossia il diritto della 
persona ad accettare/rifiuta- 
re qualsiasi trattamento. 


Quanto a presunzione na- 
zionale la Francia non ha 
niente da invidiare a Berlino, 
anzi. E anche qui stabilità e 
continuità del centrismo re- 
pubblicano si danno come 
stagnazione. Per decenni il 
centrismo si è avvalso dell’ap- 
poggio in ultima istanza del- 
la sinistra per fermare l’avan- 
zata della destra: prima del 
ruvidamente fascista Jean 
Marie, in seguito della più 
abile e suadente Marine Le 
Pen. Per poi condurre politi- 
che sempre più reazionarie 
sull’immigrazione e sul con- 
trollo sociale, praticando un 
arrogante decisionismo sta- 
talista e padronale votato al- 
lo scontro frontale e prolun- 
gato con diverse forze socia- 
li. Questo gioco è finito, co- 
me si poteva prevedere, as- 
sai malamente. Nel paese l’e- 
strema destra è maggioran- 
za con il suo mito della «Fran- 
cia autentica» reso ormai di- 
geribile anche per la borghe- 
sia benpensante. A sinistra, 
con un riflesso quasi pavlo- 
viano, si invoca il fronte po- 
polare che nessuno sa bene 
cosa possa essere oggi. Ci so- 
no solo un paio di settimane 
per chiarirlo. 

Dunque è nei paesi forti, 
nel suo centro di gravità per- 
manente, che l'Unione euro- 
pea subisce la lesione più gra- 
ve e profonda. Le conseguen- 
ze sono ancora tutte da esami- 
nare. E, quando ci sono in bal- 
lo le nazioni, se si chiude un 
“dopoguerra” facilmente si 
transita nell’“anteguerra”. 


fondati su analisi scientifiche 
della realtà. 

Insomma, un vero program- 
ma di un soggetto politico che 
da lì a breve sarebbe andato in- 
contro alle tragedie del 1989, 
accompagnate dalla rivoluzio- 
ne fredda dell’elettronica già 
connessa in rete. Internet pre- 
meva alle porte, nella disatten- 
zione dei gruppi dirigenti. 

Anche per questo Enrico Ber- 
linguer fu un’eccezione, che il 
destino cattivo ha spento molto 
prima del tempo naturale, 

Chissà come avrebbe gestito 
quel fine secolo un segretario 
diventato via sempre più acuto, 
curioso e rabdomantico. Se non 
vogliamo cadere nella facile 
logica dei santini, riprendiamo 
quei discorsi a mo’ di criterio 
interpretativo per la quotidiana 
convegnistica sulle tecnologie: 
cogliamone il senso. 


12| X culture 
ANNIVERSARI 


il manifesto 
mercoledì 12 giugno 2024 


A quaranť’anni dalla nascita del progetto della casa 
editrice di Anna Grazia D'Oria e Piero Manni 


L'esperienza editoriale 
di Manni, tra storia 
memoria e politica 


Un estratto dall’intervento del simposio che si terrà 
il 14 giugno a Lecce, all’ex Ex Monastero degli Olivetani 


ALBERTO ROLLO 


BE Tra la fine degli 80 ei primi 
anni 90 del 900 la storia che 
Manni Editori aveva comincia- 
to a disegnare fu evidente. An- 
zi fu evidente lo spirito, o addi- 
rittura la febbre. E dico febbre 
perché fu presto percepibile 
l’imminenza di un contagio. Si 
avvertiva il convergere di ma- 
ture tensioni intorno a un nu- 
cleo di forze apparentemente 
locali che in realtà si dispone- 
vano a calamitare tempo e at- 
tenzione per occupare un seg- 
mento importante della cultu- 
ra nazionale. Per me è signifi- 
cativo che la rivista «l’immagi- 
nazione» nasca nel 1984 solo 
un anno dopo «Linea d’ombra» 
fondata a Milano da Goffredo 
Fofi. Lecce e Milano: il Sud e il 
Nordalla prima curva di un de- 
cennio complesso, minacciosa- 
mente vacante di vivacità cul- 
turale, politicamente oscuro, 
segnato dalla progressiva can- 
cellazione dell’eredità, diffici- 
le ma vitale, delle tensioni 
ideali che avevano segnato gli 
anni 70. «Linea d’ombra» inter- 
cettava, dalla città-snodo della 
crisi, gli scatti, le contraddizio- 
ni e i tormenti di un’affaticata 
generazione di intelligenze 
aperta all’individuazione di 
forme in contrasto con l’oriz- 
zonte depauperato in cui si 
muovevano. «l’immaginazio- 
ne» cercava ampiezza e profon- 
dità di visione a partire dalla ca- 
pitale del Salento non ancora 
piagata dalle estati «pizzicate». 
UN NORD E UN SUD che volevano 
ritagliarsi un margine di resi- 
stenza, che non volevano ri- 
nunciare allo schieramento e 
alla generosità implicita nei 
provocatori di cultura. E come 
tali si presentarono Anna Gra- 
zia D’Oria e Piero Manni. Sul fi- 
nire degli anni 80 giunse noti- 
zia della loro impresa e della 
bella ambizione editoriale che 


non senza rinsaldare le radici 
nel territorio cercava alleanze, 
legami, intese stringendo in 
una sola spinta progettuale la 
ricerca letteraria e l’esplorazio- 
ne del sociale. Piero Manni scri- 
ve Salento, Salento. Loris Cam- 
petti un’indagine sull’ILVA di 
Taranto. Si pubblica una delle 
prime riflessioni sulle migra- 
zioni: Albanesi alla porta. Sono 
solo tre dei molti libri che pren- 
dono le mosse dal territorio 
per arrivare a toccare temi di 
portata nazionale, se non euro- 
pea. Sul fronte letterario Anna 
Grazia e Pierino vengono a con- 
tatto con personalità grandi co- 
me Maria Corti, Romano Lupe- 
rini, Edoardo Sanguineti. 

ATTINGONO al Fondo Manoscrit- 
ti di Pavia, sono sensibili ai sug- 
gerimenti di Antonio Prete, in- 
ventano collane, pubblicano 
poesia. In anni recenti Piero 
Manni cuce — ed è un colpo di 
genio editoriale presto imitato 
— un’antologia di poesie legate 
alla formazione primaria di 
tante generazioni di italiani, 
Che dice la pioggerellina di marzo, 
un vero caso, apprezzato da li- 
brai e lettori. Negli anni 2000 
Manni acquisisce autori nuovi 
su tutti i fronti: Massimo Cirri, 
Francesco Erbani, Alda Meri- 
ni, Eugenio De Signoribus, Um- 


Vengono a contatto con 
Maria Corti, Romano 
Luperini, Edoardo 
Sanguineti. E poi con Massimo 
Cirri, Francesco Erbani, 

Alda Merini, Eugenio De 
Signoribus, Umberto Fiori 


berto Fiori. Cè una spinta di 
autentica curiosità che passa 
dai fondatori alle figlie, Agne- 
se e Grazia Manni. 

La mia frequentazione con 

la casa editrice comincia negli 
anni 90 del 900, contribuendo 
con periodici contributi critici 
sul mondo editoriale e i nuovi 
autori italiani. Avverto presto 
che, mentre si consuma l’espe- 
rienza di «Linea d’ombra», 
«d’immaginazione» è uno dei 
pochissimi spazi aperti a un 
esercizio critico che spesso le 
pagine culturali dei quotidiani 
tendono a penalizzare o a tra- 
sformare in opinionismo lette- 
rario — scrittori che celebrano 
scrittori, giochi di specchi. Mi 
piace che la rivista si chiami 
«d’immaginazione», perché è 
all’immaginazione che guar- 
diamo e all’esperienza che, 
quando non si lascia prosciuga- 
re dallo stato di cose presenti, 
l'immaginazione produce. 
È STATO QUASI AUTOMATICO, al- 
lorché mi sembrò giunto il mo- 
mento di portare a termine 
una riflessione sulla città di Mi- 
lano che durava da anni, chie- 
dere ai Manni se avevano in- 
tenzione di pubblicare, dopo 
decenni di lavoro editoriale, lo 
strano esordiente che mi sarei 
trovato a incarnare. Furono en- 
tusiasti, e abbiamo vissuto as- 
sieme una bella avventura. 
Un’educazione milanese ha dato a 
entrambi molte soddisfazioni. 
In fondo con quell’accordo ren- 
devo ragione alle origini della 
mia famiglia paterna, leccese 
di Porta San Biagio, ma soprat- 
tutto, una volta di più, sentivo 
— e questa volta passava attra- 
verso me — quella sorta di trian- 
golazione implicita nello spiri- 
to fondativo della casa editri- 
ce: il rapporto fra Sud e Nord, 
fra Lecce e Milano. 

Quarant'anni sono tanti. 
Tantissimi sono stati i collabo- 
ratori e i sostenitori (è sempre 


pat 


ri 


Fiera di Belgioioso, anni Novanta, Anna Grazia D’Oria e Pier 
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un conforto vedere, nelle gran- 
di fiere, seduti l’una accanto 
all’altro, Anna Grazia D'Oria e 
Bruno Gambarotta). Tantissi- 
me sono le voci che accedono 
alla rivista o alla casa editrice. 
NON POSSO FARE A MENO di cita- 
re l’unico libro importante su 
una delle personalità più gran- 
di del teatro europeo, Peter 
Stein: Un'altra prospettiva, a cura 
di Gianluigi Fogacci. Già, è pro- 
prio un’altra prospettiva quel- 
la che si apre davanti a Manni 
Editori, dopo quarant'anni di 
attività. C'è una libertà da sal- 
vaguardare. C'è una dimensio- 
ne esperienziale che chiede 
spazio. C'è innanzitutto una 
curiosità, che dura, come dura- 
no le ossessioni che fanno più 
grande l’esistenza. 


- int y SEN y 


o Manni con Fausto Lupetti 


Se ne discuterà con D’Amicis e Desiati 


Nell’ambito dei festeggiamenti per i 40 anni della casa 
editrice, venerdì 14 giugno a Lecce (ore 18.30, Ex Monastero 
degli Olivetani) ci sarà un incontro in cui si confronteranno e 
interverranno Carlo D’Amicis, Mario Desiati, Antonio Prete e 
Alberto Rollo. Con letture di Marco Baliani. Con oltre 2000 
titoli in catalogo, dal 2003 la sede della casa editrice è in un 
ex tabacchificio a San Cesario (con una piccola propaggine 
a Milano) e la sua produzione ha un costante occhio di 
riguardo alla poesia e alla narrativa, ma pubblica anche 
saggistica d’inchiesta e letteratura perbambini legata ai 
temi sociali. Alberto Rollo, che firma il pezzo in apertura di 
questa pagina, con il suo «Un’educazione milanese», è 
entrato nella cinquina del premio Strega nel 2017. Come 
scriveva Piero Manni nel 2014 ripubblicando «Segni di 
poesia lingua di pace», 40 anni fa e ancora oggi c’è «una 
fiducia grande nella forza delle idee e delle parole». Nel 
maggio 2022 lľ’ Archivio e la Biblioteca Piero Manni e Anna 
Grazia D’Oria e della casa editrice Manni hanno ricevuto la 
Dichiarazione del Ministero della Cultura di interesse 
storico particolarmente importante. 


DA FRANCO FORTINI A ELIO PAGLIARANI, UN CATALOGO CHE SEMPRE HA GUARDATO ALLA POESIA 


Nel duplice segno della complessità e dell’antagonismo 


MASSIMO RAFFAELI 


BE Fondata nel 1984 a San Cesa- 
rio di Lecce da un letterato natu- 
ralmente incline  all’engage- 
ment, Piero Manni, e da una raffi- 
nata filologa, sua moglie Anna 
Grazia D'Oria, la Manni Editori 
porta nel suo stesso codice gene- 
tico l’eredità dei vent'anni che 
ne precedono la nascita. E baste- 
rebbe l’insegna della rivista bi- 
mestrale che ne è battistrada, 
«immaginazione» (testata bene- 
merita giunta oggi al numero 
341), a richiamare il senso dell’u- 
nico potere, niente affatto costi- 
tuito e perciò di libera inventi- 
va, il solo che allora ammettes- 
sero quei giovani intellettuali 
consapevolmente eredi tanto 
del ’68 studentesco quanto del 


'69 operaio. Manni è infatti e ab 
origine leggibile nel duplice se- 
gno della complessità e dell’an- 
tagonismo, dunque di una lette- 
ratura che sappia cogliere le 
contraddizioni dello stato di co- 
se presenti e nello stesso tempo 
nitidamente riferirsi ad un qua- 
dro etico-politico che si potreb- 
be definire, nel complesso, di 
marxismo critico e perciò dispo- 
sto a interagire con gli apporti 
delle scienze umane. 

IN QUESTO la casa editrice ha sa- 
puto nei decenni, pur in presen- 
za di una notevole espansione, 
mantenersi fedele alla prima ra- 
dice anche nel lavoro delle eredi 
di Piero e Anna Grazia e cioè le 
due figlie Grazia e Agnese. Qui ba- 
sterebbero i nomi di un Novecen- 
torecepito, e subito ospitato in ca- 


talogo, tra sperimentalismo e 
avanguardia con la presenza fra 
gli altri di autori quali Franco For- 
tini, Edoardo Cacciatore, France- 
sco Leonetti, Paolo Volponi, 
Edoardo Sanguineti, Giuseppe 
Bonaviri, Alfredo Giuliani, Anto- 
nio Porta, Andrea Zanzotto, Luigi 
Malerba, Elio Pagliarani cui via 
via si sono uniti anche i testimo- 
ni di un secolo spiritualmente in- 
quieto e fra costoro Mario Luzi, 
Giorgio Caproni, Silvio Guarnie- 
ri, Enzo Siciliano e Alda Merini 
per tacere la presenza davvero 
straordinaria di Edmond Jabès. 
Ma citare, stralciando dei nomi 
dal catalogo di Manni, significa 
comunque peccare gravemente 
di omissione. Disciplina filologi- 
ca e una precisa consapevolezza 
storica sono peraltro costitutive 


della casa editrice e qui bastereb- 
be menzionare sia la presenza 
primordiale di Maria Corti, trop- 
po presto perduta, e quella di 
uno storico della letteratura del 
valore di Romano Luperini, tut- 
tora presente con una sua rubri- 
casu «immaginazione». 

CIÒ SPIEGA IL FATTO che Manni 
continui ad essere una vera e 
propria couche per la letteratura 
di ricerca ospitando fisionomie 
di diversa generazione tanto in 
prosa (da Mario Lunetta, Anto- 
nello Carbone, Roberto Piumi- 
ni, Carlo D’Amicis a Bruno Gam- 
barotta, Mario Desiati, Anto- 
nietta Langiu e Alberto Rollo) 
quanto in poesia: e al riguardo, 
basterebbe fare i nomi di Tom- 
maso Di Francesco, Biagio Ce- 
pollaro, Marcello Frixione, Ve- 


lio Abati, Carlo Bordini, Franco 
Buffoni, Valerio Magrelli, Ales- 
sandro Fo, Daniele Gorret, Cri- 
stina Alziati, Marco Ferri e, na- 
turalmente, di un maestro qua- 
le Antonio Prete cui si deve dal 
2023 la curatela di una serie dal 
titolo raffinatamente dantesco, 
«La pantera profumata» (Colla- 
na di poetica e poesia), che ospi- 
ta bellissime auto-antologie di 
alcuni trai maggiori poeti italia- 
ni come Eugenio De Signori- 
bus, Umberto Fiori e da ultimo 
(Pietre di sosta, 2024) Enrico Te- 
sta. Né va dimenticata la saggi- 
stica letteraria e storico-sociale 
dove ai nomi storici di Gian Car- 
lo Ferretti, Walter Pedullà, Gior- 
gio Barberi-Squarotti, Angelo e 
Guido Guglielmi si aggiungono 
nel tempo quelli di Niva Loren- 


zini, Renato Barilli, Erminio Ris- 
so, LorisCampetti, Pasquale Vo- 
za unitamente ad opere di alto 
valore testimoniale che recano 
la firma, per esempio, di Luigi 
Ciotti, Tonino Bello, Alex Zano- 
telli e Pietro Ingrao. 

NATA IN UN TEMPO improvvido, 
negli anni del riflusso e di una 
sconfitta epocale, fiorita in uno 
spazio allora fuorivia come il Sa- 
lento, la storia e l’esistenza stes- 
sa di Manni Editori, se valutate 
retrospettivamente, richiama- 
no oggi l'aforisma di un grande 
scrittore svizzero-tedesco, Lud- 
wig Hohl (poco noto in Italia, 
ma starebbe benissimo nel cata- 
logo di Manni), secondo cui 
«qualcosa di nuovo si vede nelle 
zone marginali, nei luoghi sfi- 
lacciati dei fenomeni secondari 
un segno sottile, una tensione 
impercettibile, una apparizio- 
ne»: fino a che, finalmente, so- 
noi margini a irrompere al cen- 
tro. Ed è questo il caso. 


il manifesto 
mercoledì 12 giugno 2024 


ERBARI Con oltre due milioni di 
campioni botanici stimati, l’ Erbario 
centrale italiano del Museo di 
storia naturale dell’Università di 
Firenze, è il più grande erbario 
italiano e tra i più importanti al 
mondo. Grazie all'impegno del 
National Biodiversity Future 


Center (Nbfc), il primo centro 
italiano di ricerca sulla 
biodiversità ha preso avvio, con 
un finanziamento di quasi 7 milioni 
di euro, il piano di digitalizzazione 
massiva dell’Erbario centrale 
italiano, e di altre collezioni 
naturalistiche che si trovano nel 


paese (per un totale di 4 milioni e 
200mila campioni), la cui 
conclusione è prevista per la fine 
di agosto 2025. Le collezioni 
naturalistiche, con la loro 
ricchezza di dati e informazioni, 
frutto di secoli di ricerche ed 
esplorazioni scientifiche, sono 


Salvataggio letterario di biografie 
inghiottite dalla grande Storia 


«Il tempo degli imprevisti» di Helena Janeczek, edito da Guanda 


STEFANO ZANGRANDO 


BE Mentre il Novecento si al- 
lontana, il nostro rapporto 
con le sue eredità non smette 
di apparire ambivalente: lo sa 
bene Helena Janeczek, i cui la- 
vori romanzeschi, via via più 
orientati a mescolare realtà sto- 
rica e invenzione, hanno af- 
frontato i portati dell’abisso — 
la Shoah che si affaccia fin 
dall’esordio in lingua italiana 
con Lezioni di tenebra — ma anche 
recuperato figure capaci di la- 
sciti propulsivi, come la Gerda 
Taro che le è valsa il premio 
Strega ne La ragazza con la Leica. 
È una diplopia irrinunciabile 
che si ritrova adesso, con un ul- 
teriore scarto di sovranità stili- 
stica, ne Il tempo degli imprevisti 
(Guanda, pp. 240, euro 19), li- 
bro in quattro movimenti su al- 
trettante costellazioni di perso- 
naggi in un arco spazio-tempo- 
rale che è quello alpino e subal- 
pino fra il primo Natale del se- 
colo e le leggi razziali. 
DALLA VALSESIA muovono le so- 
relle Zanetta, Erminia e Abi- 
gaille, protagoniste del primo 
racconto, per trasferirsi a Mila- 
no, dirigente scolastica luna, 
insegnante l’altra, alle spalle 
una gavetta prima torinese, poi 
«Ille» a Ginevra ed «Ermi» nello 
stesso capoluogo lombardo se- 
gnato dai moti del pane e dalla 
repressione di Bava Beccaris. 
La città in crescita, sull’onda 
dell'Esposizione internaziona- 
le, richiede forza lavoro, anche 
nell’istruzione, meglio poi se 
donne, che costano meno dei 
maschi, sia pure animate dall’in- 
tento di una «pedagogia nuo- 
va». È qui che Ille sviluppa un’i- 


SAGGI 
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deale comunista e femmini- 
sta, scrive per testate militanti 
e interviene in pubblico con pi- 
glio via via più intransigente: 
disapprova la compassione 
conservatrice dei cattolici, a 
Macerata si pronuncia a favore 
dei diritti della maternità e in 


Un racconto è 
anche un divertito 
noir intorno 

al dottor K, 

lo scrittore Kafka 


una lettera ad Anna Kuliscioff, 
centrale nella plurivocità di 
questa prima narrazione, non 
lesina critiche al suo riformi- 
smo da «imborghesita». Le sue 
note sul dissidio fra neutrali- 
smo e interventismo a sini- 
stra, poi, sembrano ritagliate 
sulle cronache di oggi. 

AKAFKA e a un suo soggiorno di 
cura a Merano nella primavera 
del 1920 è dedicato il secondo 
testo, che si apre come una cita- 
zione e si svolge come un noir 
divertito. Il fatto è che il «dot- 
tor K.», fra una colazione e una 
passeggiata, sospetta che qual- 


cuno gli abbia aperto una lette- 
ra proveniente da Vienna e 
quindi lo stia spiando. Ma chi? 
L'AUSTRIA È VICINA, le autorità 
italiane sorvegliano chi vorreb- 
be restituirle l'Alto Adige e an- 
che l’antisemitismo sta alzan- 
do la voce: che sia stato un erro- 
re lasciare dal fornaio una rivi- 
sta sionista? Non è quel che te- 
mono il medico Kohn o l’infer- 
miera Golda, membri della lo- 
cale comunità ebraica. 
Qualche informazione in 
più può rimediarla la pensio- 
nante Stefanie, che sa delle 
tensioni separatiste e ha un 


Turnover, ovvero la forza nascosta del lavoro migrante 


GIORGIO GRAPPI 


EE The Politics of Migrant Labor, 
Exit, Voice and Social Reproduc- 
tion, di Gabriella Alberti e Devi 
Sacchetto (Bristol University 
Press), sistematizza un percor- 
so di ricerca nel quale i due au- 
tori sono impegnati da anni e 
che li ha portati a contestare il 
ruolo di comprimari in cui le 
teorie economiche e di sociolo- 
gia del lavoro, non di rado an- 
che quelle critiche o «marxi- 
ste», relegano i lavoratori e la- 
voratrici migranti. 

IL VOLUME RUOTA intorno a quat- 
tro questioni fondamentali: 
il processo lavorativo, la logi- 
stica della mobilità, la ripro- 
duzione sociale e le relazioni 
industriali, tenendo al cen- 
tro il tema del turnover lavora- 
tivo. Prendendo le distanze 
dal punto di vista delle azien- 
de e dal nazionalismo metodo- 
logico, Alberti e Sacchetto 
guardando al turnover dalla 
prospettiva del lavoro migran- 
te e della riproduzione socia- 


le, assumendo una sensibilità 
intersezionale verso le condi- 
zioni concrete del lavoro vivo. 

L’analisi colloca il turnover 
in un percorso che attraversa 
la schiavitù, l’ascesa del lavoro 
di fabbrica e diverse forme di 
reclutamento transnazionale 
come il programma bracero ega- 
starbaiter o il sistema di sponsoriz- 
zazionekafala. Esperienze che mo- 
strano come, se è vero che il tur- 
nover e il reclutamento di lavo- 
ratori migranti fanno parte 
delle strategie organizzative 
del capitale, queste debbano 
sempre fare i conti con la fon- 
damentale risorsa operaia del- 
la mobilità, contro la quale con- 
tinuano a scaricarsi le forme 
più brutali di costrizione. Tutto 
questo si manifesta material- 
mente nella panoplia, solo ap- 
parentemente contradditoria, 
di leggi, schemi di reclutamen- 
to e violenza a cui assistiamo 
quotidianamente. 

Guardando da vicino le dina- 
miche di segregazione e le prati- 
che di rifiuto che attraversano 


quelle che Alberti e Sacchetto 
definiscono le «enclave di lavo- 
ro differenziato», essi mettono 
anche in luce la rilevanza delle 
specifiche composizioni di for- 
za lavoro, di cui razza e genere 
sono dimensioni determinanti. 
Il terreno della riproduzione so- 
ciale è letto in continuità con 
quello della produzione e le lot- 
te che lo attraversano come al- 
trettanto decisive. 

L'AZIONE DEI LAVORATORI va dun- 
que compresa guardando an- 
che oltre il posto di lavoro, do- 
ve emergono comportamenti 
che segnalano l’uso operaio di 
alcuni siti specifici, come i dor- 
mitori, da parte di una classe 
operaia «transnazionale» che 
fa della mobilità una risorsa. 


Il libro di Gabriella 
Alberti e Devi 
Sacchetto 

perla Bristol 
University Press 


In questo modo il turnover può 
essere letto come sintomo di 
una forma di potere del lavoro vi- 
vo, il mobility power, che si espri- 
me e si accumula attraverso 
una «pratica critica di fuga e re- 
sistenza», e assume i contorni 
di una strategia collettiva mes- 
sa in atto dai e dalle migranti 
contro condizioni di lavoro de- 
gradanti e forme di segregazio- 
ne razziale e di genere. 

PUR DANDO CONTO di esperien- 
ze di innovazione sul terreno 
sindacale è evidente come l’u- 
so di tale potere da parte di que- 
sta nuova figura collettiva, l’ope- 
raio transnazionale, si presenti 
come sfida per le forme esistenti 
di organizzazione del lavoro, 
spesso messe in tensione dal pro- 
tagonismo migrante. La lezione 
di questo di volume è che, lungi 
dal rappresentare un fattore 
esterno rispetto a una presunta 
normalità sedentaria della clas- 
se operaia, la mobilità è il sito di 
uno scontro costante tra i tenta- 
tivi diirreggimentazione evalo- 
rizzazione del capitale e la dogi- 
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fonti primarie per lo studio della 
biodiversità del pianeta. Gli erbari 
rappresentano una fetta 
importante del nostro patrimonio 
naturalistico, un vero e proprio 
«archivio della biodiversità», una 
memoria storica che merita di 
essere tutelata e valorizzata. 


confidente in Pepi, di origini 
triestine e che sa come rivol- 
gersi al Commissario generale 
— il quale a sua volta è in attri- 
to con il nazionalista Tolomei, 
«ubriaco di guerra» e avido d’i- 
talianizzazione come certe for- 
ze dell’ordine. Così una tensio- 
ne politica può travisare un 
amore nascente, giacché quel- 
la lettera, scritta in ceco, è di 
Milena Jesenská, che ha da po- 
co tradotto Il fuochista e per le 
strade della capitale austriaca 
s’interroga sugli strani modi 
dell’amico «Franko. 

POLIFONIA, resa vivida dei luo- 
ghi e una lingua che si snoda 
ipotattica a sostenere l’ordina- 
rio che riempie l’esistenza an- 
che in tempi imprevedibili: so- 
no aspetti che si ritrovano an- 
che dopo, nel racconto di una 
Venezia brumosa intorno al 
1930, dove un «pitocco» dai con- 
notati incerti insegue e spia 
una giovanissima Mary de Ra- 
chelwitz, figlia di Ezra Pound e 
di Olga Rudge, al contempo ri- 
cordando, tra affetto fraterno e 
invidia sociale, gli anni trascor- 
si insieme con i genitori presso 
Tirolo. E culminano, le qualità 
autoriali di Janeczek, nel testo 
corale che dà il titolo al volu- 
me: qui prende la parola la bor- 
ghesia ebraica di Trieste fra il 
736 e il 38, così assorbita da af- 
farie pettegolezzi da non presa- 
gire ciò che proprio in piazza 
Unità si annuncerà con il pro- 
clama di Mussolini. 

Ma il modo in cui questo 
«sbabazar» fra il Caffè Garibal- 
die la Stella Polare ci accompa- 
gna nella vita, osservata da lon- 
tano, del giovane Albert Hirsch- 
mann, di sua sorella e del di lei 
consorte Eugenio Colorni, è il 
salvataggio letterario di una co- 
munità che la Storia ha in gran 
parte inghiottito. Si può così ri- 
chiudere anche l’arco spaziale, 
quando nella fuga di Albert ver- 
so Parigi il treno passa per Mila- 
no e sulla Sesia, quasi alluden- 
do a ciò che fa anche il tempo, il 
quale «vola o si ripete, che fa lo 
stesso»: come fosse appena pas- 
sato o si ripresentasse, esempio 
o allarme, a seconda. 


stica del lavoro vivo». 

Non si tratta dunque di con- 
siderare la migrazione come 
tema particolare, né di limitar- 
si alla solidarietà verso sogget- 
ti presunti deboli, ma di assu- 
mere lo scontro sulla mobilità 
come una faglia fondamenta- 
le lungo la quale si determina- 
no i rapporti complessivi di 
classe e di valorizzare il porta- 
to politico delle capacità e 
competenze che si esprimono 
nella migrazione. 

Appariranno così sotto diver- 
sa luce anche i diversi provve- 
dimenti che restringono gli 
spazi di libertà delle e dei mi- 
granti nel nome della sicurez- 
za o di presunte «minacce ibri- 
de» in uno scenario segnato dal- 
la guerra, e diventerà più chia- 
ro come la lotta per la libertà 
dei e delle migranti sia anche 
una parte ineludibile anche 
del sempre più urgente rifiuto 
del militarismo crescente delle 
nostre società. (una versione più 
estesa di questa recensione si trova 
su connessioniprecarie.org) 


SCAFFALE 

La storia narrata 
del partigiano 
che uccise il duce 


ELEONORA MARTINI 


BE Il 25 aprile 1945 Mussoli- 
ni venne immortalato insie- 
me al capo scorta delle Ss, il 
tenente Fritz Birzer, mentre 
abbandona di gran fretta la 
prefettura di Corso Monfor- 
te, a Milano, diretto verso Co- 
mo. Fu quella l’ultima foto 
che ritrae il Duce vivo. Ciò 
che avvenne in seguito è un 
po’ storia e un po’ leggenda. 
Perché esistono versioni di- 
scordanti su come esatta- 
mente venne giustiziato il 
dittatore fascista insieme al- 
la sua amante Claretta Petac- 
ci (la versione ufficiale che 
Renzo De Felice chiamava 
«vulgata» parla di una vera e 
propria esecuzione pubblica 
formale avvenuta a colpi di 
arma da fuoco il 28 aprile 
1945 sul muro di cinta di una 
villa privata sita in località 
Giulino di Mezzegra, sulla ri- 
va sinistra del lago di Como; 
altre versioni sostengono la 
tesi che sia stato ammazzato 
alla svelta, senza troppi for- 
malismi), e su come vennero 
trasportati i loro corpi fino a 
piazzale Loreto dove i due ca- 
daveri vennero esposti al 
pubblico disprezzo (e poi sot- 
tratti, issandoli per i piedi al 
linciaggio). 

NON C'È INVECE alcun dubbio 
su chi abbia eseguito l’ordi- 
ne impartito dal Clnai (Comi- 
tato di liberazione naziona- 
le dell’Alta Italia, del quale 
faceva parte tra gli altri San- 
dro Pertini): il partigiano 
Walter Audisio, nome di 
battaglia Valerio. Ed è a lui 
che è dedicato il libro di 
Raffaele Di Placido L’uomo 
che uccise Mussolini (Piemme 
edizioni, prefazione di Aldo 
Cazzullo, pp. 174, euro 
18,90) che ha il pregio di 
rendere avvincente come 
un giallo dal ritmo serrato 
una pagina drammatica del- 
la storia italiana. È con i suoi 
occhi, con quelli del colon- 
nello Valerio, che il lettore ri- 
vive quei momenti tragici e 
liberatori allo stesso tempo. 
COME NELLA TRADIZIONE di- 
vulgatrice del programma te- 
levisivo Una giornata particola- 
recondotto da Aldo Cazzullo 
su La7, nel quale Raffaele Di 
Placido lavora come inviato 
dal 2022, il libro mixa sa- 
pientemente fiction e rigore 
storiografico. Si potrebbe di- 
re che aggiunge, con la fanta- 
sia, senza nulla togliere a 
quanto già ricostruito in de- 
cine di saggi di pregio a cui 
l’autore fa riferimento. Una 
vicenda che Di Placido ha ap- 
profondito mentre e dopo 
aver lavorato ad una punta- 
ta del programma di Cazzul- 
lo dedicata appunto alla 
morte del Duce. 

LA FUGA protetto da Hitler, 
nella speranza di raggiunge- 
re la Svizzera contando 
sull’asilo politico (in tasca 
Mussolini aveva un lascia- 
passare elvetico ma alla fron- 
tiera di Porlezza non gli ven- 
ne concesso l’ingresso); i piani 
che cambiavano velocemente 
mentre la rete dei partigiani si 
stringeva attorno al capo del 
partito fascista e ai suoi ge- 
rarchi; il ridicolo e disperato 
travestimento da ufficiale te- 
desco ubriaco, per tentare di 
sfuggire ai partigiani; l’arre- 
sto; la fine del dittatore. Una 
storia da ripercorrere, di 
nuovo. Perché qualcuno an- 
cora non vuole capire. 
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il manifesto 
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Dopo le polemiche sanremesi torna l'artista 
partenopeo con «dio lo sa», tra trap, rap e elettronica 


Tems live agli Nba 2023 foto Ansa 


«BORN IN THE WILD» 
Tems, magnetico 
soul oltre 

ogni ossessione 


STEFANO CRIPPA 


EE Ventotto anni, presenza ca- 
rismatica sul palco, collabora- 
zioni prestigiose alle spalle 
(Drake, Beyoncé giusto per ci- 
tarne un paio...), Tems—- vero 
nome Temilade Openiyi, pri- 
ma artista nigeriana a conqui- 
stare un Grammy nel 2023 
per la collaborazione con Fu- 
ture e Drake nel brano Wait 
forU-arriva alla sua prima pro- 
va solista dopo una serie di ep 
dove ha messo punto uno stile 
preciso dove l’afro beat non 
viene snaturato da contamina- 
zioni soul, improvvise esplo- 
sioni di ritmo o quiete ballate 
dove a contrappuntare una vo- 
ce precisa e tagliente è solo 
una chitarra acustica. Bellissi- 
ma, Tems non sempre ha avu- 
to un buon rapporto con il suo 
corpo come confessa in alcune 
interviste: «Per quanto possa 
sembrare folle, non sempre 
mi piaceva il mio corpo. Sem- 
plicemente non ho capito mol- 
te cose. Andavo negli studi di 
registrazione da sola e preferi- 
vo camuffarmi con abiti lar- 
ghi. Il mio intento è sempre sta- 
to quello di imparare, appren- 
dere cose quindi non voglio 
che nessuno sia sedotto da 
me». Born in the Wild — il disco di 
debutto -èun viaggio fluido at- 
traverso canzoni nebulose e 
meditabonde che arrivano 
quattro anni dopo Try Me che 
raccontava di un amore tossi- 
co, violento che lei stessa aveva 
autoprodotto mentre studiava 
economia in Sud Africa. 

ALBUM COMPLESSO dai pochi 
compromessi musicali eppure 
estremamente radiofonico. E 
con testi intelligenti in cui ripen- 
sa a se stessa, alle sue esperienze 
che suonano in qualche occasio- 
ni come ammonimenti e a non 
lasciarsi coinvolgere da determi- 
nate situazioni e da improvvisi 
cedimenti. Wickedest — la quarta 
traccia in scaletta — dà un po’ il 
senso del progetto, un pezzo do- 
ve riflette sui rischi del successo: 
«Sì, sono stata io a far esplodere la 
scena - canta - e ci vado forte, ecco 
perché continuano a parlare/ Tre 
anni e io ho appena iniziato». In 
T-Unit- l’ultimo singolo rilascia- 
to sulle piattaforme - si diverte 
a citare Candy Shop di 50 Centin 
un piacevole escursus per rime 
rap. Born in the Wild si muove su 
coordinate musicali diverse e 
talvolta sorprendenti, come in 
Free Fall, frutto della collabora- 
zione con J Cole dove interpola- 
zioni latin si innestano in un pez- 
zo dalla chiara derivazione R&B. 
Ma la personalità musicale di 
Tems si esprime anche in ballate 
decisamente più languide e dai 
toni onirici, come in Read dove 
percussionie basso contrappunta- 
no la voce di un personaggio che 
ha tutte le carte in regola per far 
parlare di sè. Epermolto tempo. 


Dal basso verso l’alto, Geolier 
e le mille storie di Napoli 


Superando i cliché del genere, un disco raffinato e con molti ospiti 


GRAZIELLA BALESTRIERI 


EH Il problema pare essere 
sempre Napoli ma «Dio lo sa». 
Napoli è sempre un problema 
per tutti, anche solo doverne 
parlare e magari ne parla a 
bocca piena proprio chi a Na- 
poli non c’è mai stato e se la 
immagina tra un vico e un al- 
tro con le pistole in mano di 
gente che urla e scappa sui mo- 
torini dalle sirene spiegate del- 
la polizia. La questione intor- 
no a Geolier è Napoli, e riguar- 
da la provenienza di un ragaz- 
zo e questo è ancora, nel 2024, 
un pensiero agghiacciante. Il 
ragazzo, ventitreenne, giova- 
ne, fa dell’ottima musica, per- 
ché di questo stiamo parlan- 
do: Geolier scrive bene, molto 
bene, a tratti la sua scrittura 
non ha nemmeno niente a 
che fare con il rap/pop/trap di 
base italiana, quasi sempre 
poco musicale, poco armoni- 
co. Geolier invece ha il sound 
napoletano, che per ovvie ra- 
gioni musicali e storiche si mi- 
schia a quello americano e vi- 
ceversa, si sa che Napoli ha 
nella propria lingua la musi- 
ca. Le rime in tutti i 21 bra- 
ni, e 21 brani oggi sono 
una specie di miracolo mu- 
sicale, sono incastonate 
tra di loro, quasi a creare 
un puzzle, quel puzzle 
che un artista di 23 anni 
cerca minuziosamente di 
completare, con fatica, in 
maniera perfetta. E infat- 
ti Dio lo sa non è un album 
da primo ascolto, non è 
proprio un disco commer- 
ciale, ed è meravigliosa- 
mente sorprendente così. 

NONOSTANTE le numerose col- 
laborazioni presenti vedi Laz- 
za, Guè, vedi Sfera Ebbasta, 
Ultimo, tutti i nomi seguono 
il suo modo di esprimersi e 
non viceversa. Ha uno stile 
ben preciso Geolier, canta nel- 
la sua lingua e questa cosa fa 
impazzire i più (idioti ovvia- 
mente) ma è come quando la 
maggior parte di voi ascolta i 
rapper americani senza capi- 
re niente: e allora qual è il pro- 
blema? Il problema è sempre 


fe ) 
(Rin}tocco classico 
Il pop del 2000 
non prescinde 
dai Beastie Boys 


DANIELE FUNARO 


re ai fatti con gli occhi della 

storia, non della cronaca, e 
avolte di cambiare i giudizi. E 
proprio l’occhio della storia 
permette di affermare che Licen- 
sedto Ill dei Beastie Boys è, proba- 
bilmente, uno degli album che 
hanno avuto il peso maggiore 
nella storia della musica degli 
ultimi 40 anni, perché ha sdoga- 
nato l’hip hop presso i giovani 


È ltempo permette di guarda- 
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Geolier il 1 maggio al Circo Massimo foto Ansa 


Napoli ma Dio lo sa, ed è per 
questo, chequesti21 branisonoun 
regaloallascenamusicaleitaliana. 
Non vi «sfastiriate» quando 
ascoltate una canzone di Geo- 
lier, sentite la musica, bene pe- 
rò, arrivateci non con i pregiu- 
dizi ma con l'orecchio e il cuo- 


re e la vista, state bene attenti 
a dove mettete i piedi. Sapete 
a Napoli ci sono dei portoni 
enormi che fanno impressio- 
ne e allora chi va, magari in va- 
canza, pensa che si apra tutta 
questa enormità e che il pas- 
saggio sia facile. E invece no, 


Lady Blackbird: «Sono io senza ipocrisia» 


Voce piena ma anche sussurro e lancinante falsetto, Lady 
Blackbird è tra le grandi rivelazioni inglesi delle ultime 
stagioni. In questi giorni è stato annunciato il suo ritorno 
discografico in studio «Slang Spirituals», in uscita il 13 
settembre per Bmg. Un ritorno anticipato da un singolo 
«Reborn» uscito in questi giorni, dalla ritmica possente e da 
suoni che richiamano gli anni ottanta: «Dobbiamo morire un 
poco per poter rinascere - canta nel brano - siamo avvinti 
dalle fiamme e ora siamo finalmente rinati». Una canzone - 
così come l’intero nuovo progetto discografico - realizzato 
insieme a Chris Seefried con il quale ha lavorato sul 
folgorante album di debutto «Black Acid Soul». E a 
proposito del prossimo disco, afferma: «Ho dovuto scavare 
la mia via d’uscita da una tomba per poter finalmente 
respirare e cantare di chi sono veramente. Questa sono io, 
piena di libertà, accettazione e senza ipocrisia». 


bianchi ed è stato il primo mat- 
tone della costruzione del pop 
che si ascolta oggi, in cui i deri- 
vati del rap sono il vero main- 
stream, come era il rock fino 
agli anni 2000. Quando venne 
pubblicato nel 1986 ebbe un 
ottimo successo di pubblico 
(arrivò al numero 1 della classi- 
fica americana) e di critica — Rol- 
ling Stones lo inserisce in tutte e 
tre le edizioni dei migliori 500 
album della storia - ma il suo 
merito principale è dovuto alla 
capacità di visione del produtto- 
re Rick Rubin. Il fondatore della 
Def Jam aveva capito di avere 
tra le mani qualcosa di poten- 
zialmente enorme. Sette anni 
prima, la Sugarhill Gang aveva 
messo per la prima volta sulla 
mappa l’hip hop, un nuovo ge- 
nere musicale che stava pren- 
dendo sempre più piede nelle 


comunità afroamericane. Ru- 
bineil suo socio Russel Sim- 
mons, fratello di Joseph dei 
Run-DMC, misero sotto contrat- 
to una band che fino a quel mo- 
mento era parte della scena hard- 
core della città e liindirizzò nella 
direzione del rap. 

L’idea era tutto sommato 
non molto diversa da quella del 
colonnello Parker: prendere un 
genere musicale creato e suona- 
to dagli afroamericani e render- 
lo «potabile» per il pubblico 
bianco (magari anche diluendo- 
ne i messaggi di critica sociale). 
Se il rock'n'roll non è altro che 
una versione più veloce e suona- 
ta da bianchi del blues, l’album 
dei Beastie Boys è una versione 
bianca dell’hip hop, che fino a 
quelmomento era patrimonio 
esclusivo dei neri. E questo si 
capisce perfettamente ascoltan- 


in quel portone così enorme, 
per chi non lo sa, si nasconde 
una porta minuta, ed è quel- 
lo il vostro passaggio. Non so- 
lo la porta è minuta ma c’è 
un gradino enorme, dove tut- 
ti inciampano. E allora uno 
non capisce perché questa 
porta enorme se poi deve en- 
trare da una porta minuta, 
dove un gradino rischia di 
farti ammazzare. 

A NAPOLI a differenza di tanti 
altri posti nel mondo, dovete 
guardare in basso prima, e 
guardando in basso che vi ren- 
dete conto dell’altezza di una 
città enorme, sotto ogni pun- 
to di vista, enorme anche da 
quello musicale, enorme. 
Geolier è figlio di questo por- 
tone enorme, che all’interno 
ha solo meraviglie, ma se non 
vedete la porticina e non su- 
perate il gradino, vi troverete 
a terra, e Napoli per voi sarà 
sempre un problema, come 
la musica di Geolier. 


do le primissime battute di Li- 
censed to Ill: fino a quel momen- 
to le basi su cui gli MC lavorava- 
no erano disco music o funk, 
ma qui l’apertura è il maestoso 
attacco di batteria di John Bon- 
ham in When the Levee Breaks e in 
Fight for Your Right compare Ker- 
ry King degli Slayer. E, a proposi- 
to,il diritto per cui si battonoi 
Beastie Boys è quello di fare festa, 
a proposito di diluzione dei mes- 
saggi. Tutto l’album è costruito 
su basi punk o metal, cioè generi 
tipici dei giovani bianchi dell’e- 
poca, che grazie a Mike D, 
Ad-Rocke MCA scoprirono un 
nuovo modo di fare musica e di 
esprimersi, che da quel momen- 
toiniziò a farsi strada nel merca- 
to enei gusti del pubblico genera- 
lista, fino di fatto a conquistarli. 


danielefunaro75@gmail.com 


HEAVY METAL 
L’opera d’arte 

è puro (e pesante) 
metallo 


FEDERICO ERCOLE 


BE Il Metal continua a pro- 
lungarsi nel corso dei decen- 
ni con una sua obsolescenza 
grandiosa, superando i rove- 
sci delle tendenze e il muta- 
re schizofrenico delle mode, 
adattandosi, mutando, rin- 
negandosi o restando uguale 
a se stesso con una bestiale 
ostinazione. Tuttavia sarà in- 
fine il tempo a negare la sua 
vitalità rock, perché le gran- 
di band sopravvissute, quel- 
le che ancora oggi fanno con- 
certi e producono nuovi di- 
schi, stanno invecchiando e i 
nuovi modelli della distribu- 
zione e dell’industria musi- 
cale rendono più ostico il sor- 
gere e l'affermarsi di nuovi e 
giovani musicisti, affogati 
negli oceani dello streaming 
che li annulla o li occulta, tra- 
sformando l’attività musica- 
le in una fatica infeconda 
che promuove la rinuncia 
più che la volontà di afferma- 
zione. Così il quarto album 
dei Witherfall intitolato 
Sounds of the Forgotten non 
può che alimentare una spe- 
ranza per il futuro metalla- 
ro. Si tratta di una band di 
Los Angeles che raccoglie l’e- 
redità difforme e diversa di 
band come i Sanctuary e 
quindi i Nevermore (Marco 
Donà su Truemetal coglie 
con acutezza le corrispon- 
denze con i toni e i temi del 
gruppo del compianto War- 
rel Dane), dei Mercyful Fate e 
persino degli Helloween tal- 
volta, ma non in un gioco di 
citazione o di imitazione, 
bensì come riferimento col- 
to e interiorizzato ad un 
«classicismo», un tappeto 
sul quale produrre una pro- 
pria idea di Heavy Metal. 

LA VOCE di Joseph Michael 
riassume in maniera eccezio- 
nale le radici dei Witherfall e 
la loro unicità, dimostrando 
una capacità straordinaria di 
cantare in più stili e registri, 
integrandosi ai virtuosismi 
mai fini a se stessi degli al- 
tri musicisti. Così come gli 
album precedenti, anche 
Sounds ofthe Forgotten risulta 
lugubre e dolente, a tratti 
elegiaco in una maniera sor- 
prendente mentre si dilun- 
ga in lunghissime, tristi e 
melodiche ballate sempre 
destinate ad essere interrot- 
te da una rabbia assordante 
e disperata. 

Composto da dieci canzo- 
ni per quasi un’ora di musi- 
ca, Sounds of the Forgotten in- 
staura con chi l’ascolta un 
dialogo così emozionale che 
è necessario astrarsi e ascol- 
tare con una distanza critica 
onde evitare il coinvolgimen- 
to estremo alimentato dai te- 
sti, dai timbri, dai ritmi e dal- 
le melodie, e cogliere così il 
rigore tecnico e l’architettu- 
ra sconvolgente dei pezzi. 
Ma è davvero difficile ascol- 
tare questo album da lonta- 
no, non smarrirsi tra i suoi 
esaltanti e desolanti panora- 
mi sonori. 

Il nuovo lavoro dei Wither- 
fall è uno dei migliori dischi 
degli ultimi anni, un’opera 
d’arte del metallo pesante 
che verrà ricordata e celebra- 
ta tra i capolavori del genere 
e non solo. 
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Miranda Derrick 

La danzatrice, protagonista della 
mini-serie Netflix «Dancing for the 
Devil: The 7M TikTok Cult» ha 
dichiarato in un video su Instagram 
che lei e suo marito hanno ricevuto 
minacce di morte: «Le nostre vite 
sono ora in pericolo». La serie in tre 


episodi segue un gruppo di ballerini 
di TikTok che credono di essere 
coinvolti in una società di gestione 
di talenti chiamata 7M che si rivela 
però essere una setta. Emerge 
quindi un contesto di controllo, 
accuse di abusi sessuali e 
controversie finanziarie. 


Stacey Sher 

La produttrice sarà premiata con il 
Raimondo Rezzonico Award 
durante la prossima edizione del 
Locarno Film Festival. Il 
riconoscimento, dedicato a 
personalità che hanno svolto un 
ruolo di primo piano nella 
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produzione cinematografica, 
celebra una figura chiave del 
cinema indipendente americano 
che prodotto opere come «Pulp 
Fiction» (1994), «Django 
Unchained» (2012),« The Hateful 
Eight (2015)» di Quentin Tarantino e 
diversi film di Steven Soderbergh. 


44 titoli visibili 
gratuitamente in 
streaming sul sito 
del festival fino 

al 18 giugno 


GIUSEPPE GARIAZZO 


EE La compagnia petrolifera 
anglo-iraniana mi ha inviato 
per scrivere la sceneggiatura di 
un film che mostri quanto la Per- 
sia sia bellissima e come buona 
e gentile sia laggiù l’influenza 
della compagnia. Il mio lavoro 
era di versare acqua sul petrolio 
bollente». La frase del poeta gal- 
lese Dylan Thomas costituisce 
una delle didascalie iniziali di 
Pouring Water on Troubled Oil, 
uno dei lavori inseriti nel con- 
corso cortometraggi del festival 
CinemAmbiente di Torino con- 
clusosi domenica scorsa. Lo ha 
realizzato e prodotto Nariman 
Massoumi, regista iraniano cre- 
sciuto in Gran Bretagna. Ci sono 
solo materiali d’archivio in que- 
stopera che in ventisei minuti 
traccia un ritratto storico, politi- 
co, sociale tanto delle relazioni 
commerciali tra l’impero britan- 
nico e il Paese mediorientale 
quanto della vita quotidiana del 
popolo iraniano che Thomas 
scoprì rimanendone spaesato e 
coinvolto e infine non svilup- 
pando il testo che gli era stato 
commissionato. 

ERA IL 1951. Abadan, «la prospe- 
rosa» città grazie all’oro nero. La 
via del petrolio con i suoi tubi si 
insinuava tra le montagne. So- 
no le prime immagini che si ve- 
dono nel film, fotografie in bian- 
conero scorrono sullo schermo, 
mentre l'attore Michael Sheen 
«interpreta» fuori campo Tho- 
mas dandogli voce, leggendo le 
lettere che il poeta scriveva alla 
moglie lontana. Un flusso di 
pensieri e riflessioni che viag- 
gia insieme alle immagini in 
perfetto connubio. Quello che 
avrebbe dovuto scrivere era un 
testo di propaganda. Abortiti te- 
sto e film (abbandonato dalla 
compagnia a seguito della ten- 
sione politica che si era creata 
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cena da «The Here Now Project» di Greg Jacobs e Jon Siskel 


CinemAmbiente, 
passato e presente 
delmondoin fiamme 


Conclusa a Torino la 27a edizione. Nariman Massoumi 
fa rivivere la storia del petrolio tra Iran e Inghilterra 


con scioperi e proteste dei lavo- 
ratori locali), Thomas rientrò e 
nell’aprile dello stesso anno fe- 
ce una trasmissione radiofoni- 
ca sull’argomento chiamata 
Persian Oil. Poco dopo, il primo 
ministro iraniano Mohammed 
Mossàdeq nazionalizzava il pe- 
trolio cui i britannici risposero 
con un boicottaggio. 

Fatti storici rievocati su im- 
magini - fotografiche e in movi- 


mento, in bianconero e a colori - 
provenienti da vari luoghi dell’T- 
ran (bellissimi i volti delle don- 
ne, drammatici quelli dei bam- 
bini segnati dalla fame, nitidi 
gli scorci urbani e di campagna) 
si succedono in un film potente, 
dotato di una vibrante colonna 
sonora, dove le numerose dida- 
scalie diventano anch'esse par- 
te del tessuto visivo. Un film 
che, nell’esporre dati e informa- 


IL GRUPPO RACCONTA L’ALBUM «NEVERMIND THE TEMPO» 
I Hate My Village: «Ci ispiriamo all'Africa 
e pensiamo fuori dal mercato italiano» 


LUCA PAKAROV 


BE Un disco di cui si potrebbe 
parlare ore per quanto variega- 
to e non etichettabile. Non a ca- 
so gli I Hate My Village vengono 
definiti un super gruppo, visti i 
talenti di chi lo anima: Adriano 
Viterbini (anche nei BSBE), Fa- 
bio Rondanini (Calibro 35), Mar- 
co Fasolo (Gennifer Gentle) e Al- 
berto Ferrari (Verdena). Dopo 
omonimo album del 2019 che 
poteva sembrare un’opera 
estemporanea, anche perché 
venuto alla luce in qualche setti- 
mana di lavoro, in Nevermind the 
tempo (Locomotiv Records) sia- 
moin una jam session che simu- 
la un passo sbilenco ma che, già 
dal primo ascolto, raggiunge la 
complessità strutturata e matu- 
ra che deve avere un disco che 
vuole esprimersi in libertà. Al 
telefono ci sono Viterbini e Ron- 
danini in pausa dalle prove, gli 


domandiamo come riescono a 
lavorare insieme artisti così di- 
versi: «Ci siamo incontrati e pia- 
ciuti proprio per queste diffe- 
renze. Eravamo ognuno fan de- 
gli altri, insieme riusciamo a ve- 
dere le cose da un punto di vista 
diverso e cresciamo artistica- 


Ci interessa l’attitudine 
dell’afrobeat, 

cioè celebrare il momento. 
Danoi a una certa età 
cominciano ad addolcirsi, 
a diventare più pop e poi 
inevitabilmente cantautori 


mente, per esempio in modo 
pratico sull’utilizzo dell effetti- 
stica» afferma Rondanini. 
ANCHE IN QUESTO disco c’è molta 
Africa, dai suoni africani si arri- 
va al rock psichedelico in una 
gamma inesauribile di sugge- 
stioni, come racconta Rondani- 
ni: «C'è un recinto chiaro, insie- 
me volendo potremmo fare ve- 
ramente molti generi diversi, ci 
siamo costruiti dei giochi che 
mettono in bolla tutte le perso- 
nalità. La musica africana è un 
punto di partenza da cui non ab- 
biamo preso l'approccio tecni- 
co che, spesso, è meravigliosa- 
mente inconsapevole e incom- 
prensibile per un occidentale. 
Ciinteressa l’attitudine, cioè ce- 
lebrare il momento in cui si suo- 
na, divertendoci e commoven- 
doci con il pubblico». 

Il titolo viene da una frase di 
Ferrari per un brano che non è 
stato utilizzato nel disco, tanto 


zioni, oltre alla visione soggetti- 
va e dolente di Thomas, sfugge a 
ogni segno didascalico o, me- 
glio, lo trasforma in altro: in ci- 
nema pulsante. 

GIUNTO alla ventisettesima edi- 
zione, CinemAmbiente è stato 
dedicato a Gaetano Capizzi 
(scomparso il 24 ottobre 2023), 
che lo fondò, diresse e fece cre- 
scere rendendolo «uno dei festi- 
val a tematica ambientale più 


VI 
I Hate My Village foto d 


per tornare alla libertà creativa 
della band, «descriveva la sensa- 
zione che stavamo vivendo, 
cioè quella di dirsi chi se ne fre- 
ga del tempo, facciamo musica 
senza pressioni né scadenze. Fa- 
re un album è un lavoro menta- 
le, significa fare passi avanti, in- 
dietro, scontrarsi» ci dice Viter- 
bini. Questa volta il lavoro è du- 
rato più di un anno, se il primo 
disco nasceva strumentale, que- 
sto, in parte, si è sviluppato sul- 
le linee melodiche scritte di get- 
to da Viterbini; come l’altro al- 


i Donato Sansone 


autorevole al mondo», come ri- 
corda nell’introduzione al pro- 
gramma la nuova direttrice Lia 
Furxhi. Un’edizione che si è 
aperta con la proiezione, musi- 
cata dal vivo, di un film muto 
brasiliano ritrovato - Amazonas, 
maior rio do mundo (1918-1920), di- 
retto, fotografato e montato da 
Silvino Simões Santos Silva, ci- 
neasta portoghese che emigrò in 
Brasile - per poi disegnare, attra- 
verso gli oltre settanta titoli pro- 
posti, un «catalogo» delle attuali 
tendenze cinematografiche sul- 
la questione dell’ambiente. 

UNA MAPPATURA impressionante 
dei cambiamenti climatici sca- 
turisce da The Here Now Project di 
Greg Jacobs e Jon Siskel (presen- 
tato nel concorso documentari 
vinto da The Battle for Laikipia del- 
la greca Daphne Matziaraki e 
del keniano Peter Murimi, gira- 
to nell’altopiano di Laikipia in 
Kenya e del tutto mancante di 
un punto di vista che non sia 
quello pre-confezionato dello 
sguardo da illustrazione «geo- 
grafica»). The Here Now Project è 
un film di montaggio consisten- 
te in video filmati da gente co- 
mune nel 2021 in giro per il 
mondo: dal Texas ghiacciato al 
Kenya invaso dalle locuste, 
dall’Indonesia colpita dai tifoni 
al mare di Marmara contamina- 
toin Turchia, dal Canada e dalla 
California bollenti alla Germa- 
nia e alla Cina devastate dalle al- 
luvioni... I formati usati dai te- 
stimoni di queste catastrofi so- 
no diversi, ma tutti accolgono 
istantanee soggettive in diretta 
che il montaggio rende fluide re- 
stituendoci la visione di un pia- 
neta al collasso. 

Siamo invece in Finlandia 
con Once Upon a Time in a Forest 
della regista e giornalista Virpi 
Suutari (menzione speciale del- 
la giuria). Con sguardo attento a 
creare una visione partecipata e 
sensibile inscritta nell’ascolto e 
non nella contemplazione, 
esplorando in totali e dettagli 
gli spazi della natura, ma non so- 
lo, il film descrive un gruppo di 
giovani attiviste e attivisti per la 
difesa delle foreste finlandesi 
minacciate da interessi indu- 
striali e politici. 


bum, Nevermind the tempo è stato 
registrato su nastro ma anche 
digitalizzato su demo in un pro- 
cesso, come dicono loro, «accar- 
tocciato», «appunti usati come 
un Frankenstein». Il fatto di 
non essere collocabili facilmen- 
te in generi e avere uno spettro 
estremamente ampio di sonori- 
tà li rende poco affini al merca- 
to italiano: «È un vantaggio, ci 
dà soddisfazione, ma non vuol 
dire essere strani a tutti i costi. 
È frutto di un approccio legge- 
TO, è proprio un disco di canzo- 


TV E INCHIESTE 
L'occupazione 
dei campus Usa 
in un nuovo doc 


BE «Avete visto i notiziari, ora 
scoprirete la storia interna del- 
le proteste che dividono i cam- 
pus universitari per Israele e 
la guerra a Gaza». 

Si presenta così Crisis on 

Campus, il documentario rea- 
lizzato perla rete pubblica sta- 
tunitense PBS nell’ambito del- 
la trasmissione d’inchiesta 
Frontline, che ha prodotto an- 
che il doc premio Oscar 20 gior- 
nia Mariupol. 
«FIN DALL'INIZIO siamo stati sul 
posto all'Università di Har- 
vard, e abbiamo continuato a 
seguire la storia mentre si svi- 
luppava, insieme alle tensioni 
che si stavano diffondendo in 
altre università, in particola- 
re alla Columbia University», 
ha detto a Variety il produtto- 
re esecutivo Raney Aron- 
son-Rath. «È diventato subito 
chiaro che sia Harvard che la 
Columbia incarnavano così 
tante delle questioni in gio- 
co, che abbiamo continuato a 
tornare in entrambe le uni- 
versità nel corso dei mesi, 
parlando con gli studenti e i 
docenti, e questo ci ha dato la 
possibilità di capire davvero i 
dibattiti, di guardare alle re- 
sponsabilità, alle motivazio- 
ni e alla posta in gioco». 

Resta da vedere il taglio 
che il regista James Jacoby da- 
rà al documentario e all’anali- 
si sull'occupazione delle uni- 
versità. «Se si pensa agli stu- 
denti di oggi nei campus, per 
la maggior parte sono cresciu- 
ti conl'Israele di Netanyahu e 
con le politiche che Netanya- 
hu ha promosso e promulga- 
to durante la sua premier- 
ship. Ma anche, potenzial- 
mente, con l'idea sbagliata 
che egli sia emblematico di 
Israele e degli israeliani in ge- 
nerale, cosa che ovviamente 
non è» ha dichiarato il regista 
alla testata Assignment X. 


ni! Nei festival europei l’afro- 
beat è come fosse la techno, e 
quindi anche i derivati sono al 
centro di situazioni cruciali. 
Non guardiamo all'Italia, 
all'Europa o al mondo, faccia- 
mo musica e basta, i dischi che 
vorremmo ascoltare ce li fac- 
ciamo da soli!». 

ESUL FATTO che, specialmente il 
rock/indie italiano, non riesca a 
trovare un riconoscimento fuo- 
ri dai confini, Viterbini affer- 
ma: «Da noi a una certa età co- 
minciano ad addolcirsi, a diven- 
tare più pop e poi inevitabil- 
mente cantautori. Invece in Ca- 
lifornia continuano, ci credo- 
no, il mercato italiano lavora 
peril mercato italiano, e i musi- 
cisti si abituano a questo pae- 
saggio, pensando che sia l’uni- 
ca via. La musica ha sempre bi- 
sogno di maestri, a un certo 
punto devi andartene in Afri- 
caoin America per confrontar- 
tie metterti in discussione, op- 
pure sei talmente bravo nel lo- 
cale che tu diventi di tutto il 
mondo, come ci insegna la mu- 
sica africana... Bombino canta 
in tamasheq al Coachella sen- 
za smussare nulla per piacere 
degli americani». 


Ri 
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MARIACARLA MOLÈ 


Nel 1987 si costituisce l’As- 
sociazione Rinascita per la valle 
Bormida, uno dei primi movi- 
menti ecologisti in Italia, che 
ha lottato per la salvaguardia 
dell’area intorno al fiume Bor- 
mida, a cavallo tra il Piemon- 
te e la Liguria, nota per essere 
tra le più contaminate d'’Ita- 
lia, minacciata dai crimini 
perpetuati dall’industria chi- 
mica Acna. 

LE PRIME DENUNCE da parte 
della popolazione arrivano 
già nel 1909, quando i pozzi 
vengono dichiarati inquinati. 
L’azienda ha, infatti, una sto- 
ria centenaria di contamina- 
zione delle acque di rifiuti tos- 
sici delle produzioni chimi- 
che, nonché di impegno nel 
progetto colonialista italiano. 

Nata nel 1882 come dina- 
mitificio e attiva fino al 1999, 
nel 1906 produce Tnt per l’e- 
sercito italiano impegnato 
nel conflitto in Libia. Durante 
la Prima guerra mondiale ge- 
nera le sostanze chimiche im- 
piegate come armi di distru- 
zione di massa, nonostante il 
protocollo di Ginevra del 
1925 lo proibisse. L’uso dei 
gas tossici verrà, infatti, con- 
cesso da Benito Mussolini su 


BORMIDA, VA 


Una «ecostoria» di resistenza centenaria contro 


i rifiuti tossici dell’Acna, riattivata dall’arte 


con l’installazione di Annalisa Cannito, frutto 


di amni di ricerca e raccolta di testimonianze 


richiesta del maresciallo Ba- 
doglio nel tentativo di colo- 
nizzare l’Etiopia alla fine de- 
gli anni trenta. Nei decenni 
si accumulano le contestazio- 
ni e le denunce e, negli anni 
Novanta, l'Associazione Rinasci- 
ta per la valle Bormida solleva 
l'opinione pubblica naziona- 
le con manifestazioni, bloc- 
chi stradali, raccolte firme in- 
viate a Strasburgo, il blocco 
del Giro d’Italia e le contesta- 
zioni davanti all’Ariston di 
Sanremo. 

NEL 1988 Patricia Dao e Renzo 
Fontana fondano il giornale 
Valle Bormida Pulita, che ha da- 
to voce all’Associazione Rinasci- 
ta con cui condivideva il pro- 
getto di far rinascere la valle 
dopo decenni di veleni. Il gior- 
nale indagherà il traffico di ri- 


fiuti tossici che viaggiano 
all’interno di barili diretti ver- 
so il casertano e il napoleta- 
no, verso il Mediterraneo, ma 
anche verso Somalia, Nigeria, 
Angola e Romania. 

È QUESTA la storia di resisten- 
za centenaria che Annalisa 
Cannito ha riattivato nella 
sua installazione Osservatorio 
Valle Bormida. Ecostorie di insur- 
rezione rurale, una selezione di 
materiali provenienti dagli ar- 
chivi dell’associazione e del 
giornale. L'installazione è par- 
te della rassegna I nostri fiumi 
condividono una bocca, a cura di 
Aigerim Kapar, Andria Ny- 
berg Forshage, Jiayue He, a 
conclusione della diciottesi- 
ma edizione del programma 
di residenza coordinato da Mi- 
chele Bertolino, promosso 


dalla Fondazione Sandretto 
Re Rebaudengo, visitabile nel- 
la sua sede di Guarene fino al 
21 luglio. La mostra presenta 
riflessioni sulle memorie col- 
lettive, la giustizia ambienta- 
le, le eredità attuali dell’impe- 
rialismo e delle infrastruttu- 
re coloniali e come queste si 
specchino nelle complesse 
realtà postcoloniali. 

Il progetto di Osservatorio è 
frutto di anni di ricerca e rac- 
colta di materiali e testimo- 
nianze condotta in collabora- 
zione con le persone che ne- 
gli anni hanno fatto attivi- 
smo, e nasce come parte della 
sua ricerca sul passato colo- 
niale italiano, Nel ventre del fa- 
scismo e del colonialismo, che in- 
daga gli elementi di continui- 
tà della contemporaneità con 


il manifesto 
mercoledì 12 giugno 2024 


Da «Osservatorio Valle Bormida. Ecostorie di insurrezione rurale» 
di Annalisa Cannito, nell’ambito di «Our Rivers Share a Mouth» 
Courtesy Fondazione Sandretto Re Rebaudengo, Torino 


il passato fascista in termini 
di permanenza di forze di vio- 
lenza sistemica e corruzione. 
Cannito ha salvato i materiali 
dell'archivio della sede del 
Valle Bormida Pulita, che per più 
di vent'anni è rimasta chiusa, 
con le sue testimonianze se- 
polte all’interno. 

L’installazione raccoglie 
due colonne di vecchi numeri 
del giornale, i manifesti delle 
iniziative dell’associazione, gli 
striscioni dei cortei, un campio- 
ne di percolato del 1991 in bot- 
tiglia, e due barili su cui è stata 
fatta crescere dell’erba, a me- 
moria dei barili contenenti ri- 
fiuti tossici che sono stati sepol- 
ti nell’area interno a Acna. 
UN VECCHIO BAULE militare rac- 
coglie le pubblicazioni che 
hanno contribuito a plasmare 
l'ideologia colonialista a soste- 
gno della politica fascista ita- 
liana. Il centro della stanza è 
occupato da una scrivania e 
un telefono a rotella a cui è 
possibile ascoltare i colloqui 
che la redazione ha avuto con 
le istituzioni, nonché la testi- 
monianza di un dipendente 
Acna che racconta dei barili 
sepolti. 

Una televisione trasmette 
un documentario sul traffico 
dei rifiuti della Bormida pro- 
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dotto dal canale britannico 
Channel four nel 1989 e mai 
trasmesso in Italia. E un profu- 
ma ambiente alla violetta ci 
racconta cosa usassero negli 
stabilimenti Acna per nascon- 
dere gli odori nauseabondi 
dei rifiuti tossici. 
L’installazione restituisce 
l’immagine di una storia irrisol- 
ta, rimossa, sepolta e l’intenzio- 
nedi Osservatorio è proprio quel- 
la di riconsegnare sensibilità 
a una vicenda sopita a partire 
dal recupero di un patrimo- 
nio gigantesco di documenta- 
zioni d’archivio e testimo- 
nianze che vanno preserva- 
te. Il lavoro di Cannito ha la 
qualità dell’arte attivista, sov- 
versiva e mai autoritaria, di 
generare connessioni tra la 
capacità di vedere e la capaci- 
tà di fare, in un nesso di azio- 
ne e reazione. E nella sua pro- 
spettiva, dare visibilità all’ar- 
chivio attraverso l’installa- 
zione è solo il primo passo 
verso l’attivazione di prati- 
che, e verso il desiderio, non- 
ché la necessità, di realizzare 
un centro di documentazio- 
ne e ricerca dedicato ai casi 
studio dell’Acna. Una foce a 
cui possano confluire le me- 
morie del primo movimento 
ambientalista italiano. 


